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Arturo Sidney eutr ô nel gabineuo dell'ambasciatore, il quale si
era alzato pel' riceverlo, e giù gli stendeva cordialmente la mano,
quando contemplando il viso d'Arturo resto sospeso.

- Sir Arturo! ... il vostro volto .... ha una strana espres­
sione!. .• Vi sarehhe capitata una qualche sventura?

- Una sventura è realmente capitata.
- Arturo, spero che non mi farete il torto di non conside-

rare cotesta mia come casa vostra, e me come vostro padre; che
vi succede, parlate?

- Si, parliamo di vostra flglia.
Una nuhe corse sul volto al vecchio.
- Sir Arturo, voi mi accennaste testé di disgrazie capitate, non

è dunque di mia flglia che volete parlare.
-:- Non sono venuto pel' altro.
- Allora spero che noi parleremo sul serio,
- Ambasciatore, voi siete un diplomatico, e perciô sapeie do-

mare all'uopo i vostri alTetti; ma voi siete padre e non so se in
questa qualità . .. .

- Avanti!
- Non so se come padro sarete eguulmente capace .. . .
- Avanti.... capace di che cosa?
- Di reggere ad un gran dolore.
L'amhasciatore fece alcuni passi nella camera, quindi si fermo

perfettamente calmo davanti ad Arturo.
- Mio huon amico, cosa volete da me?
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- La mana di vostra figlia.
L'ambaseiatore torne a l'are alcuni passi.
- La vostra passione pel' mia figlia bisogna che sia veramenle

straordinnria dacchè non vi lascia ragionare correttamente,
- 10 l'amava ardentissimamentc, e l'amo ancora ....
- Sir Arturo calmatevi, calmatevi, parleremo di questo uu'altra

volta. Calmatevi, domani mauiua verrete a far eolazione con me,
e spero che vi spiegherete in un modo da non far torto al vo­
stro cervello.... Vi eredeva piü flemmatico, Arturo ... Del resta
questo stesso vostro ardore mi fa piacere, cd io non sarô mai pel'
riflutare un parentado con voi.
, - Con me?

- Pel' Dio! Con voi, a mena che l'amore di mia figlia v'abbia
fatto impazzire; in 'questo casa aspetteremo che siate guarito.

- Ma io non vi chiedo la mana di vostra figlia pel' me.
- E pel' chi dunque? - gridô l'ambasciatore, prendendo una

sedia, e picchiandola cosl forte sul palchetto che si ruppe.
- Pel' un altro che ella ama, pel' un altro che fu piü felice

di .me, sapendole piacere pel' modo .... pel' modo che oramai vo­
stra figlia deve essere sua, e voi dovete concedergliela.

- Arturo Sidney .... tu vedi i miei bianchi capelli, ho scs­
sant'anni, ma il mio hraccio è l'orse ancora più robusto deI tuo,
pel' farmi dare ragione di un insulte.

- Quando m'aveste ueciso non avreste fauo che rendermi un
segnalato servizio. Noi siamo entrambi infelici, vorreste voi che 10
fosse auch'essa?

- ~Ia chi essa?
Ma vostra figlia!

- E quest'uomo persiste! .
- Si, mio vecchio c rispcttabilc amico, io persisto, perchè ora

il male è l'a tt 0, e pel' quanta si pua bisogna venirne al riparo.
Si, mio povero amico, vostra figlia fu presa pCl' un altro uomo
da una di quelle passioni ineluttahili, impetuose, contra di cui siamo
troppo deholi pel' poter resistere. La colpa non è sua, ma è della
Datura umana. E noi, noi diplomatici potremo l'are quante teorie,
quante comhinazioni vorremo, ma non giungeremo mai .a cam-
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biare l'umano cuore. Noi deeidiamo pel' calcolo 0 pel' ragione i
destini di un popolo, e i popoli vi si riflutano pel' cuore, e noi
siamo poi dopo costretti ad assecondare i popoli pel' evitnre mnggiori
l'ovine. E quelle chc alla fin finc i governanti 'sono costreui-di con­
codere aile popolazioni, un padro vorrà egli negarlo alla ~ u a (jglia?
Vorrete voi in natura contrastare-al principio della libera scclta?
principalmcnte poi, come nel caso nostro, quando la scelta fu già
l'aLLa? Vorre te voi rompere, infrnngere, slegare eiô che è già unito,
legato e conccrtato, cio chc non potctc pih sciogliere senza che Ic
duc parti divette violentemente vi diane 'sangue, ne vcngano a
morte e ne abbiuno disonore?

L'ambasciatore ascoltô tuu a quanta qucstu teoria ad occhi spa­
luneau, senza capirne una parola, colla visihile impazienza .d'un
uomo-chc vcde una cosa incomprcnsibile ed aspeUa il momento pel'
domandare una spiegazionc. .

- ~Ia cosa c'entra tuuo 'Il1CSlO con min figlia ? ) .:
'- Mio Dio! Egli non mi ,ha capito! Vostra ' ûglia, mentre noi

parliamo fuggc, ' c l'orse è. gilt fuggita con un suo amante . ... Con
un amante, mi capite, ehe voi devete concederle in isposo.

- AI'lÛt'O, la tua vila :è' in ' pericolo ! .Guai , guai a te se le tuc
parole hanno mentito ! . .

E l'nmbasciatore si slanciô verso la porta, i suoi bianchi capelli
ernno in pieno disordine, la faccia livida, cd uno sbocco di spuma
sunguigna gli usciva dallc labhra.

- Della vita poco m'importa, ma io non vi lascierô andar solo
da vostra Ilgliu.

- No . . . . lasciatemi il passo, voglio essore solo, esci, ... csci!
- 10 non mi separo da voi, non temo pcr ' me, ma è pCI' voi,

pCI' lei chc io tcmo, , , .

- Esci, ti dico! - gl'idô l'ambascintore, sollevando Ic mani pCI'
i avvenlarsi. : .'
1 - Sar ô COStl'CUO ad usarvi violenza, disse Art uro, traemlo duc

l
i pistole.

Quell'auo l'ccc comprendcre all'amhasciatore : che le parole di

11 __Ar~rO :':~::~O:='"dcva lo~"alchc cosadl 'Cl': dacchèJ
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persino colla forzu egli voleva tenergli compagnia presso la figlia,
temendone il carattere impetuoso.

- Artlll'o .... ricordati che tu sai i secreti di mia famiglia,
se pure noi troveremo segreti presso. mia figlia" ricordati che mi
hai minacciato .... tu dopo ti batterai?

- Mi hatter ô.
Il .vecchio, Fese con mana di ferro Arturo pel' il braccio e 10

strascinô .violentemente nella camera di Enrica. Entràrono- non
c'era nessuno. - La lampada ardeva tranquillamento .sul tavolo,
e ,Ii presso c'era un foglio di carta tutte bianco, mena che nel
mezzo si leggevano appena queste tre parole;

« Mio padre .... perdonami »

- Essa è già partita - gridô Arturo.
L'ambasciatore si slanciô al cordoue dei campanello, 10 suonô,

tornô a suonarlo e 10 avrehhe ancora suonato una terza volta, ma
il cordone strappato gli era rimasto in mano.

Finalmente comparve una vecchia.
- .... E .... la eameriera di mia figlia?
La vecchia donna di casa addetta alla bianeheria rispose che

avendo sentito madamigella, almcno avendo . sentito a suonar cosi
forte datla camera di madamigella era venuta lei non avendo 1ro­
vato la cameriera.

--:- Cercatela !
La vecchia spaventata usci per cercare chi non poteva trovare.
L'amhasciatore rimase alcuui momenti senza quasi respirare,

voise .gli oechi alla purete, dove sapeva che doveva esservi il ri­
tratto della madre di sua figlia quasi per domandargliene eonto, e
non 10 vide pib.

.Arluro comprcse quelle sguardo e 10 commosse cosl fattamente
che si pose a piangere ; ' l'ambasciatore invece diede in uno scop­
pio di riso! Riso terribile che crehbe, creLbe ûnche si mutô in
una specie di siughiozzovdi l'anlolo, cd allora egli cadde senza

. parola, senza respiro nelfe braccia di Arturo!

Portarono 10 sventurato sul letto, Arturo aveva fano salir' sopra
il ûdatissimo Williams, gli diede aleune istruzioni ail'orccchio, 10

- ---_ --:.:. .. ----- -- - - -

1

l '

1

1

1

r



1 - - . _

-566-

pose accanto al leuo dei vecchio, e s'avvi ô verso la porta; quindi
ritornô presso l'ambnsciatore, ne prese la dcstra, la haciô a piü
riprese, c parli.

Una veuura in posta correva a tuua furia sulla strada che con­
duce a Pinerolo.

Dcntro a quella vcttura vi era Enrica, Fiorina e Courvetti.
1

Alla lontana, alla lontana essi sentivano ad intervalli 10 scalpito
di un cavallo.

Era Arturo che loro galoppava dietro a gran carriera.

1

1 !
1 1

1

1
1

I l
1 1
1 1

1 1

1 1
1 1

1 1

1 1

1 !

Il
1 1

Il
1 1

Il
1 1
1 1

! i
1 1 •

11

---- 1



._._ -- _._- - ----_._ - - - - --- -------------~-

1------ - - - - - - - -- - -

- ;)67 -

1

'1
1 1l,
1 1

1 !

l '
1

l
!
1

1 i
, 1

1 f

! 1

1 r
l ,

, f
i

1

1

1

i
1

! 1

Il
l '
'1

1
!

1

i
1
i
1
1

•

Chi capisce la donna?
Enrica che ora si trovava deûnitivamcnte sola con Courveui,

che 10 possedeva ed era posseduta da lui, che per lui aveva di­
sertato il teuo paterne, ehbene Enrica, come un'acqua scossa che
irnprovvisamente muta colore, ora si rifaceva in se stessa, e ranic­
chiala io un angelo della carrozza pensava, pensava.

Pensava ai primi suoi anni quando innocente di corpo e di mente
correva eon folle sicurezza a far mille scherzi attorno alla persona
dei padre, e per insolentire che ella facesse, tuuavia sempre rice­
veva in compenso carezze e sempre carezze.
• Pensava aile liete accoglienze che riceveva ogni quai volta mel­
teva il piede nei circoli, aile feste, nelle adunanze dei pari suoi.

Pensava alla tranquillità dei suo cuore quando non ancora as­
salito dalle dubhiezze religiose essa adorava Dio in cssenza, e tran­
quilla nella sua camera s'addormentava contenta di averlo lodato
con sollevare di suo peculio i miseri a cui poteva arrivare, per rial­
zarsi piü -lieta nel mattino, perche col nuovo proposito di soccor­
rere nuove miserie.
, Pensava ai freschi fiori della sua finestra, aile aiuole deI suo
giardino, quando la sua mente il suo anime era puro come l'effluvio
di quelli. Ora invece •.•. Ora l'immaginnzione la riconduceva nella

.casa paterna a rivedere un povero vecchio che dOIJo d'aver tra­
scorse tutte le camere per cercarla, finalmente si ferma a cercare
un ritratto della madre! .

En rica aveva portato con sè quel sacra palladio e 10 teneva
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,comp"csso contra il suo scno, cd una infantile prcghiera le ritor­
nava tacitamente e quasi involontariamente suIle labhra.

E p,'cgava; mentre il lontano rumore di un cavallo Icgiungcva
portato dal venlo come un rimorso che arriva!

- Enrica, Enrica che hai? - Le disse Courvetti, cercando di
aecostarla.

- Lascialemi, lasciatcmi. - E la povera ragazza si ranicchinva
sempre piü nel suo cautuccio. - Lasciatemi, vi dico, non sentite
il rumore di un cavallo che ci scalpita dietro? Quel cavallo mi
fa spavenlo.

- Perche spaventarvi di una cosa nalurale? Sara qualche
passcggiero?

- ln questi paesi non si viaggia a cavallo.
- Allora sarà qualche staffetta; qualche corriere. !\la non adom-

brarti cosi lanto, mia bella fantastica. " _ -
- Ah! gridô Fiorina che fin allora non aveva prouunziata una

sola parola. - La carrozza ribalta - Postlglione, che fai?
Difatti ' pel' la pessima strada una ruota si éra affondata, .per­

cio 'convenne ferrnarsi un momento.
, Ed il rumore di quell'unico cavallo . che 101'0 : galoppava dictro

di mana in mana si faceva piü distinto.
. Il posiiglione discese, bestemminndo, ' a racconciare una tirella;
Courvelti bestemmiava dall'interno della carrozza,. la ràgazza pian­
geva ' e prcgava, Fiorina cominciava a. tremare.

Il postiglione tornô ad inforcare la s'ua cavalcauira, e con duc
Ileri colpi di sperone e cinque 0 sei fulminanti frustate costrinsc i
cavalli ad appuntarsi con g"an .vigore sulle anche e COli un su­
prcmo impeto ad arrancare il legno dalla fonda. '

Nel montre che la vettura prendeva 10 slancio il fatale cavallo dei
galoppo la' raggiunse, la rasentô e prosegul fulminando la sua via .
, Era huio, ma ncl passure ch'egli fccc pm'eva nd Enrica che
l'uomo che 10 cavalcava tentasse di penetrare con l'acutezza dello
sguardo l'interne di quella vettura ; del-resta non fu cheun lampe.

Nè Enrica nè Fiorina pronunziarono piu oltre una parole.
Courveui tenté piü volte di riappiccare. il discorso, ma la frase

gli veniva stentata, incoerente, fuori di proposito.
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Finalmcntc lIrJ'iVaI'OIlO ud AiI'lISCll, piccolo' paese ad una posta
da Pincrolo. E quivi convenue Iermarsi pel' il cambio dei cavalli.
Courvetti volle che Ic donne discendessero pcr prcndere qualche
cosa, e non l'avesse mai fatto, perchë Enricn appena discesa non
potè reggersi sulla vita e la doveuero portare a braccia in una ca-

. rnera supcriore. Essa avcva una terribile Iebbre, i suoi dcnti hat­
tevano pcr modo che parcva si volessero rompere, il respiro Ic
mancava, e stralunando l'Ii occhi cominciô a pronunziare alcuni ac­
centi privi aflauo di senso, ~segno evidcnte che il male faceva cosi
rapidi progrcssi da cagionarle il delirio.

Pure in poco d'ora si riebbe alquanto. Courveui discese un mo­
.mentc pel' vedere se i cavalli erano pronti, ma prima d'uscire
chicsc a Fiorina:

- E la casseuina delle gioie?
- Eccola qua. - E Fiorina l'Ii diede la cassettina d'chano.-

Courveui la presc e venuto alla carrozza la colloco con somma
cura sotte un cuscino dal suo lato, Quindi risalito, pl'cse Enrica
nelle braccia e la PO"lÔ giù pel' le scale.

Fiorina era rimasta nclla camera un momento più li raccogliere
i fazzoleui, gli scialli, i cappellini e varii.altri oggeui, quandosen­
tondo un rumore dictro di sè si volsc e rimasc pietriûcata.

E n'aveva ben d'onde, chè l'uscio della camera auigua apren­
dosi lentamente, diedc l'ingresso ad un uomo.

Signol' Arturo!
-=- Sc tu gridi sei morta.

Non pa1'10, non parlo.
Abbassa la voce,
L'ahhasso ; abbia pietà di IllC con quelle pistole.
Dove andate?
All'Abbaùia.
Dov'è quest'Abhadia ?
È un convento dcl Sacro Cuore presso Pinerolo. '
Ah! c'entrano i gcsuitil
10 non 10 sol 1

- Non 10 sapete, voi dite? È segno tlunqueche 10 qsaUpcc,.tcsl!;.O,ollrO" l '1

bene. Fiorina addio, vi lascio piena libertà di dire a v

che m'avete visto. \ 1
47 ,
------- i
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Cio dello, Arluro. disparve , Fiorina raggiunse lu sua padrona e
sali con lei in carrozza. Courvctti volgendosi pel' dare lu mancia
al postiglione vide nel fondo deI cortile dell'alhergo un uomo che
montava a cavallo.

La carrozza riprese il suo viaggio, e poco dopo si senti nuova­
mente 10 scalpito di un cavallo che lu seguiva,

- Maledeuo cavallo, 11I'0ntolO Courvcui a cui quell'ostinato ga­
loppo corninciava a destare un fiero sospeuo ed un vero timore.

II delirio e lu Iebbre ripresero più che mai ad Enrica. Fiorina
fu parecchie volte sul punto di parlare, e parecchie volte se ne
penti; finalmenle cogliendo il memento in cui un più forte accesso
rendeva ad Enrica impossibile il sentire le sue parole, stese una
mano, e toccando Courvetti, gli disse souovoce :

Quel cavallo . ...
Ebbene ?
È il cavallo di sir AI'tUI'O.
Ah! . . . impossibile!
Impossibile? - Lo vidi io stcssu!
L'hai visto? ma dove?
Non solo visto, ma gli ho parlato .. ,
Parlato? ma come, ma quando: se fosti sempre con 1I0i?

- Gli ho parlato quaudo voi disèendestc colla signera, ed io ri­
masi sola un memento a raccogliere le robe . .. .

- Dunque egli era? . .
Nella camera viciua.

- Maledizione! E che li disse?
- Silenzio, cssa rinviene .. ..
Pel' tutto il trnuo di via fino a Pinerolo e fino oltre alla Ab­

badin non fu più possibile a Courvetti di interpellare nuovamente
Fiorina, perchè Eurica riuscnsata avrebbe udito ogni cosa, e Dio
sa cosa poteva nascere. Courveui si sentiva che un vero, e tre­
mendo cd inevitabile pericolo gli calava sulle spalle, perciôdiventô
intieramente tacitumo, solo di tanto in tante volgeva gli ocehi su
Fiorina, quasi divorandola collo sguardo pel' vedere 'se gli "fosse
stato possibile di sapere cosi alla muta ciè che cgli desiderava.
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IL PIANO DEI GESUITI

Il piano che i gesuiti avevano stabilite che si seguissc pcr l'an'arc
della flglia dell'amhasciatore era il segucntc: cioë che Enrica, dopo
d'aver passata una noue in earrozza con Courvetti si ritirasse n élla
Abbadia di Pincrolo ad attendervi gli eveuti cd a meglio l)J'cpa­
rarsi pcr abbracciare la santa religione cattolica, apostolica, romana.

Courveui doveva cecamente escguirc: non un alla di più, non
un passo dimcno, altrimentiI suoi protcttori 10 avrehhero saputo.
Fiorina era con lui indivisibile testirnonio, incaricata di riferire
ogni COSll, costretta a riferire, fedelmente, perchè anch'ella cm corn­
promcssa, e guai pcr Ici sc la 'si scartava d'un dilo dai prcccui
impostile. Courveui cra nella precisa condizionc della pel'sona in­
caricaja di sorvegliarlo, perchè, come ahbiam dello, sc avesse ten­
lalo di infrangere la catenn, la sua scossa avrebbe avvisato la mano
che di lontano 10 teneva legato, ed i suoi proteuori convertiti in
persecutori 10 avrebhcro colro sul momcuto. Non solosarebbestato
arrestato prima d'arrivare alla frontiera , ma anche dopo daverla
oltrepassata, in qualunque coutrada avesse tentnto di rifugiarsi.

Piegnrc, piegare conveniva al ferree poterc della Santa Societù
o rimanerne infranto. AI volere dei suoi protcttori gli cra forza
sottoporre, condizionare pcrsino il suo amore pel' Enrico, sc PUI'C

di vero e puro amorc fosse stato capuce pel' quellu ragazza. Egli
doveva amarla, sedurla, Iarla sua, non già come una conquista da
romanzo, 0 come una passione naturale, ma si bene secondo Ic
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vic della politien, e colin pia intenzione di fa me ulla neoflta cat­
tolica pel' maggior gloria cd incrcmcnto della Socictà di Gcsù.

Non potevano forse EIII'ica, Courveui e Fiorina mctlcrsi d'ac­
cordo e rompere ogni servaggio verso dci 101'0 neri padroni, fug-
girsenc assierne, e CCI'cal'C alll'ove la 101'0 fclieÏtà? "

Courvetti c Fiorina, anime hasse c corrouc diffidavano l'UIlO

dcll'altra: Enrica buona natura, sebbene traviuta, non avrehhe a
lungo "potuto fare Il'ga coi tristi: e poi d'altronde essa cominciava
a purificarsi nel suo stesso dolore, a chiudervisi dcntro; l'idea del
padro, il ritruuo della madre le avrehbero Las lalo PCI' farne una
martire, nello stesso tempo che la trauenevano dul più oltre fare
un passo che non' fosse sulla via del retto.

Tolla ogni possihilit à su Courveui ad ogni gcneroso slanciodel­
l'anime, ove purc ne fosse stato capuce, laseio che la vettura se­
guisse l'impostogli itinerario e 'prose a calcolare.

La vicinauza d'Arturo 10 Iaceva seriamcnte pensare; 01tI'C all'ub- .
bidire ai suoi padroni, egli C1'a in pcricolo evidente di dover com­
battere altri avversari, altre persone, le quali offese direttarnente,
non avrehbero fauo come i gesuiti, che pcr vendlcarsi prcndono
sempre una via ohbliqua, ma 10 avrehbcro assalito di Ironte, fran­
cemente si, ma in un' modo terribile ed inevitabile. Sourarre se ­
stesso unitamente ad Enrica era l'osa impossibile, perchè c'era an­
che Piorina, perchè la stessa Enrica dacchè si trovava in fuga con
lui pareva respingerlo,

Conveniva dunque, pel' calcolar bene, pcnsar prima di tutto a
sc stesso, Un uomo solo PUD salvarsi facilmente. Meglio che ri­
manersi in Piemonte gli pm'vc ricovrarsi in Francia ad aspettare,

ln Francia, ad ogni -evento, avrebhe potuto guadagnare un poste
di mare, e via". ". Cosl dicendo, feco scorrere destramente la mano
dietro il cuscino toccando sc la casscUina delle gioie di Enrica era
al luogo in cui l'avevu posta. Quclla casseuina cgli aveva falto un
compute che potesse contenere in gioie e diamanti dai quaranta
ai cinquanta mila franchi .... E la sua fantasia lavorava, lavorava.
Egli s'immaginava il grande chiasso che avrohbe suscitato questa
sua avveuturn: in ogni salone, in tulle le soeictà si sai-ebbe pa\'­
lalo di lui, il sui> nome pronunziato da tulle le dame, damigelle,

L'-------
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nobili e 'pcdinc, ccc. ccc. Egli, l'croc, il Iione del giorno" l'occu­
pnzione della polizia, della corte, della diplomazia, e poi a poco a
poco il gran gridare a calmarsi, pel' la necessità d'un aggiusta­
mente, Enrica, falla cattolica, lui nominato ad applicalo presso
qualche arnbasceria, lui diplomatico alla sua voila . .. , colla sua
capacità, pieghevolezza e destrezza; lui abile agli inlrighi, immischialo
nei più alti affari, iniziato nei piùsublimi segreti ministeriali! E
già si vedeva all'occhiello dell'abito una fetluccia, ma che diciamo
ulla? Due, tre, quatlro decorazioni, il titolo di conte, marchese, e
poi un porlafoglio ... Egli, Courveui, ministre!... L'idea di un por­
tafoglio gli parve cosi cara, che senza volerlo prese in mana quello
che aveva in tasca, cd assorto in quel dorato soguo 'd'ambizione
dimenticô complelamente la soITerente Enrica, e si pose a sorridere.

Gli uomini di quella tempra non hanno aflezioni di cuore. ­
Per 'essi una amante, una sposa, un padro, la madre ... la sorella
non sono che strumenti buoni in quanto servono a formare la'gra­
dinnta pel' salir .su, ma che poi si dimenticano molto facilmcnte.

Fiorina che 10 vedeva da qualche tempo-a sorridere cd a fare
certe esprcssioni strane non sc Ile seppe dar pace, e guardnndolo
fisso flsso, prese a tossire leggiermcnte, intcrrogundo . cosi l'arnico
onde si compiacesse di manifestare anche a Ici quale era la bella
idca che gli passava per il capo, capace di farlo sorr idcre in quel
memento cd in quclla circostanza.

Courveui si scosse; cominciava a farsi giol'llo; diede un'occhiata
a Fiorina e la capi, diede uu'occhiata ad Enrica e la vide assopita
e rincantucciatu pitt che mai; aperse pian pianino il portafoglio e
scrissevi col lapis poche parole che passè a Fiorina.

Fiorina lesse c rispose scrivendo altre poche parole col lapis,
restituendo il portafoglio a Courveui , il quale a quel modo seppc
come Arturo a forza avesse strap pato a Fiorina il nome dei luogo
dove essi andavano, e perciô si ricoufermo nel consiglio di pro\'­
vedere prima d'ogni altra cosa alla propria salute.

La carrozza frallanto aveva continuate il suo cammino sino al­
l'Abbadia, fcrmandosi alla cancellata di quella stupenda villa, ri­
'doua ad uso di ritiro sotlo il titolo del 'Sacro Cuore.

Una scampanellata annunzio l'arri ve dei forestieri, 1\Jachi aveva

1
1
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scosso quel campanello ester no? CCI'to nessuno di quelli della CUI'­
rozza perehè non s'crane ancor mossi, cd il cocchiere non cra pCI'
anco disceso dal suo posto.

Lo sportello fu aperto, Courvetti credeue che 10 avesse ap~l'lo

il cocchicrc disceso dal suo sedile, c si voise pel' prcndere la cas­
seuina: Enrica si riscosse, Fiorina le avviluppo 10 sciallo attorno
alla persona e la rialzo perchè la povereua non potevu reggerst.:

Courvetti avrebbe pure dovuto discendere pcr il primo, c giil
stava pCl' farlo, quando Enrica trovandosi riua c sostenuta da Fio­
rina sporse il piede sulla pradelle onde fare il primo passe. Un
braccio robuste la cinse, la. sollevo deponendola a terra.

Fiorina sostenendola semprc le era venuta dietro, Courveui sal­
lava al suolo anch'esso in quel memento.

Enrica mando un fortissimo grido e svenne, ripiegandosi e la­
sciando perciô vedere in volto chi l'aveva discesa dalla carrozza e
chi tuttora la sosteneva.

Courveui si trovô cosl a faccia a faceia con Arturo; gli manco
la parola, voile rnuoversi e non potè ; era come paralizzato. Cerce
un'idea nella tesla e non ne trovô alcuna, Eru in quello stato di
momentanee stordimcnto in cui trovasi un uomo quando il. ful­
mine gli cade davanti ai piedi. - Fiorina non aveva colore di
sorta. Ma quel quadro plastico non poteva durare una cternità,
tuuavia non sappiamo quale dei quattro personaggi a vrebhe ces­
sato di fare la statua facendo pel' il primo un qualsiasi movimento.

Il canecllo di ferro dei ritiro si aperse e comparve una mo­
naca. - AI rumore che fccero i cardini stridendo sopra se stessi
Courvetti, Fioriua ed Al'turo rivolsero la testa da quella parte, ­
La povera Eni-ica rlmase immobile, priva di sensi e colla tesla c
Ic braccia penzoloni; un brivido corse pel' Ic vene ad AI'tUl'O, per­
chè egli si pensô di avere in quel momento un cadavcre fra le
hraccia.

Sul lirnitare dell'aperto cancello erano comparse duc mouaehe,
le quali guardavano la terribile scella con quel. CCl'tO beate e stu­
pido sorriso che dice nicnte .

Era urgente soccorrcre ad Enrica.
- Prima . . . . pcnsate a madamigella, disse Arturo_a Courvetti,
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il quale senza repllcare, fattos i. appresso ad una delle due l'eve­
rende, le consegno una lettera, pronunziando poche parole, la re­
verenda si pose in seno le Iettera senza leggerla, che non ne avea
hisogno, essendo già da tempo istruita nella pratica, e feee un
segno d'assenso a Courveui , che risolutamente si accosta ad En­
rica e ad Arturo.

Al,turo non mostrô collera, non ira, il suo volto esprimeva un
vivo sentimento di compassione; lasclo che Courvetti e Fiorina 10

aiutassero a trasportare Enriea oltre il cancello, dove giunli, con­
segnarono la semiviva aile reverende; con questa rimase pure
Fiorina.

Le donne portarono con 101'0 la figlia dell'ambasciatore, il can­
ccllo si richiuse cd i due uomini rimasero soli al di fuori a fac­
cia a faccia.
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IL DUELLO

Arturo fece un cenne a Courvetti di seguirlo, e questi gli Lenne
dietro. Dopo un duecento passi Courvetti si fermo,

- Dove andiamor
- Dove voleLe voi, 0 signol' Courveui, dove vole Le voi, purchè

sia in un luogo sicuro, dovc possiumo parlare senza essere nè
uscoltati, nè interroui.

Ncll'accento di Arturo non vi era iJ piü piccolo segno d'ira.
Courveui non capiva quell'uomo, perciô volle venirue in chiaro.

- Che bisogno abhiamo noi di parlare assieme?
Al'turo alzô la testa sorridendo in un modo sLrano.
- Avreste voi paura di trovarvi solo con me?
- Paura io? - Camminate, vi seguo.
Arturo riprese la via senz'altro, e proseguirono pel' cirea un

miglio finchè giunsero in una specie di seno formato dal Pellice,
sito stupendo, ma fuori mano, ed affatto deserto ; un alhero smi­
surate della riva, abbattuto dal fulmine bagnava i suoi rami ap­
passiti nell'acqua del torrente, auraversandolo come un ponte di
verdura.

- Qui possiamo parlare, mi parc.
- Parliamo pure.
- Signol' Courvetti, cosa contate di fare di quella ragazza?
- È pel' domandarmi cio che m'avere scguito da Torino, e

poi m'avete condouo in questo luogo?
- Se seguitcremo ad interrogarci l'un l'altro senza risponderci

non la finiremo mai più. Percio vi rispondo c vi dico esserc pre-

1
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1 1 cisamente pel' ùomandarvi cio che vi tenni dietro sin da. Torino, 1 1

II
e vi condussi in qucsto luogo. Ora a voi; signol' Courvetti, cosa ! ,i,

intendete fare di quella ragazza?
! '1 - Non vcdo nessuna necessità di rispondere a voi su tale i

1 1 argomento.
1 1 Arturo scosse la testa, e quindi soggiunse:
! 1 - Signol' Courveui, dacchè non rispondete, allora dirô io cio 1

' 1 che voglio da voi. i

I
l - Voglio! ,1

1 - Voglio chè voi rcstituite la figlia al suo padro, fuceudola il 1

1 piü presto possibile sortire da quel ritiro cattolico. Cio che vi sarà " 1

1 n'who facile col mezzo di Fiorina. Voglio quindi che voi .partiate

I
l l' immediatamente pel' l'Allemagna, dove prenderete servizio come 1 1

1 , ~emplice soldato nell'armata; in poco tempo, regolandovi bene, I !
'I I, avrete dei gradi, che io vi faro concedcre di mana in mana che 1

rapidamente li meriterete. In due anni voi potrete .cosi rendervi 1

1 degno della mana di Enrica ~ i 1

I

l - Ah! ah! Voi disponete facilmente degli altri, Sapete, signol' 1 1

Arturo, che colla vosIra flemma vi rendete un uomo ridieolo ? 10 ' 1

1 faro cio che più m'aggrada, e non andré a prcndere ncssun ser- l !
, 1 vizio . . . • 1 1

i 1 - Sentite Courvctti, voi avere trovato in me un uomo gene- 1 1
! Il roso, ma la gcnerosità ha pme un limite, io so i vostri iutrighi l' il',
Ill e le vostre mire religiose su quella ragazza , , , ,

- Le coscienze son libere, la scella di .una religione è cosa sa- 1 1

1 1 crosanta., e se Enrica vuol procurUl'e la sua salute ed il riposo I!
Il' 1 dell'anima sua abhracciando la religione romana, non vi è potestà i!

che possa sn lei, nemmeno quella deI padre . •• , " /11

1 - Infame! Che parli tu di coscienza? Che parli di rcligione?
Il 1Tu cominci a calpestare la più sacra di tutte il rispetto versodei

padre! Tu che non hai nè coscienza, nè religione; infame specu- l' 1

lalore e seduttor di ragazze; vile strumento di un iniquo partite.
1 M'ingannai, quando facendo uno sforzo di generosità ti hocreduto 1

Il' capuce di un scnso d'onore"" Tu non sei che uno speculatore! I !
1 - Sir Arturo ! . , . 1 !

1 - Oh! ma non credere che io volessi usarti bene pel' i merili 1 1

1 48 1 !
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tuoi. Non crcderluqueslo pel' Dio'! Se ho .potuto, un momcnto
farrni maggiore di me stesso soffocando i più vivi .scntimcnti dei
mio cuore, non fu che pel' eompassione di un vecchio padre, pel'
compassione di quella sventurata che ti ama ... che ti ama? .... No,
no Enrica, non pub amare un vigliacco pari tuo, è impossibile ...
Perché tu sei un ladro che meditavi fuggire con quelle gioie. .
. Ed Arturo non riconosccndosi più, ed il suo forte arnore irrom­
pendo sulla calma che si era imposta, non conobbe più limiti, non
vide più lume e si scagliô sopra Courvetti stampandogli sul volte
un terrihile schiaflo. .

Courvetti mandè un vero' ruggito, diventô livide, e dlgrlgnando
i denti, mandè per terra con furia la cassettina; la quale spcz­
zandosi, riversô sulla riva e collane e smauigli e diamanti. Trasse
le pistole di sotto il sopr'abito e ne sparo una contre Arturo a
due passi di ' distanza. La paila traforô l'ahito d'Arturo senza toc­
cargli la pelle.

- Assassino! a questo modo ti hatti?
Ed Arturo Ieee fuoco 'anch'esso, ma non colpi l'avversario, per­

chè quei due uomini erano intierarnente fuori di senno.
Si scagliarono l'uno sopra dell'altro, ed in breve furono ad av­

voltolarsi sulla ghiaia con una terribile rapidità. Quello che so­
prastava era messo sotto dall'altro, il quale alla sua volta tornava
a prcmere il terreno colla schicna. Avevano conservata in pugno
una pistola pel' ciaseheduno, e la martellavano sul eranio, sul volto
sui denti all'avversario. La·faceia d'entramhi era rigata di sangue,

In quelle furioso avvoltolate si erano, senza saperlo, avvicinati
. alla riva deI Pellice; quivi giunto Courveui, con uno sforzo supremo,

rovesciô Arturo, che, cadendo riverso, yenne ad avere la testa som­
mersa nell'acqua, Courvetti per' annegarlo gli teneva la mano sulla
faccia premendolo gi ù giu : L'acqua gorgogliava dissopra pel' l'af­
fannoso respirare che dissouo faceva Arturo, quando ad un tratto
Courvetti mandô un terribile grido .... Era l'nitro che sentcndosi
una mano cacciuta sulla bocca aveva preso a disperatamente ma­
sticarne le dita sino aile ossa! .. .

Ed ecco perchè Courveui mandô quell'ncutissimo grido, egli ne
aveva le sue rispettive ragioni. Fu tanto il dolore che 10 vinse, che

1 i'------~---:- !
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trasse fuori il braccio dall'aequa, il quale yenne fuori disteso
come una corda che sia trattenula da un peso. Venue fuori il go-

t

milo, e poi il cubito, e p~i il polso, e poi la mano, e quindi la
testa di Arturo, che coi denti si stringeva tenacissimamente a
quella mano.

E i due avversarii si trovarono nuovamente entramlii.sull'asciuuo,
Una. sola pistoia era rimasta sulla riva; gli occhi di Courvetti si
volsero a quell'arma, Arturo 10, capi al volo, e mentre Courveui
stava pel' slanciarsi ad afferrare quell'arrna che avrebhe posto fine
ad ogni quistione, egli 10 afferro al collo con entrambe le mani;
fu una stretta convulsiva, Gli oechi sehizzarono quasi fuori del­
l'orbita al soflocato ; Arturo strinse ancora, cd il suo avversario gli
cadde addosso; egli respinse quel peso, e Courvetti, 0 meglio il
cadavere di Courvetti, piombô a terra pel' mai piü rialzarsi.

Un fruscio, un rumore di passi nella vicina boscaglia seosse l'at­
tenzione di Arturo'; egli guardô a quella volta, e ,di mezzo aile
frondi vide a lucieare le armi e le spalline di duc carahinieri.

Leggiero come un daino, mentre i carabinier! gridavano « ferma
ferma! lt si slanciô sull'albero ahbauuto, chegli servi benissimo di
ponte, e passô sull'altra riva, disparendo a traverse le gole dei
monti vieini.

Uno dei due earabinieri voile inseguirlo, avventurandosi sopra
quel ponte selvaggio, ma l'alhero mal fermo si seosse, si rivolse
sotto i piedi di chi 10 voleva., attraversare, ed a quel earabiniere
toccè di prendere un bagne, senza volerlo.

ln Pinerolo si sparse la voce che in riva al Pelliee si era tro­
valu un uomo assassinato dai ladri, i quali erano stati interroui
dai carabinieri, e sc ne adduceva pel' prova che presso al cadavere
dell'assassinato si erano rinvenute moite gioie sparse sulla terra.

Cosi fini il terribile i ntrigo architettato dai gesuiti e dalla Rutili
pel' convertira alla fede cauolica, aposlolica e sempre romana quella
infelice ragazza.

Noi non abhiamo più altro ad aggiungere, perchè, 10 ripetiamo,
questo non è romanzo, ma la sempliee c nuda esposizione di un
fatto,

- --- - - --- -- ------- -



Arturo ed il vecchio pregarono, scongiurarono, ma tutto fu inu­
tile; altri aveva giù prevenuto l'anime dei re, e l'unica' risposta
che questi diede fu la seguente:

« Si tratta di religione, io vi posso nulla; 10 spirituale ha oulia
che fare col temporale.»

Sc la suddetta massima si applicasse in tutta l'estensione' <del
termine, gli afla ri non andrehbero male; ma il partite nero la vuole
soltanto applicata in certi casio "

Frattanto un arnbasciatore, un padre, un re non poterono avere
tanta influenza da far uscir fuori ' d'un convento una figlia, una
ragazza, pel' l'unico motivo che si diceva volere la ragazza farsi
cattolica, abiurando la rcligione protestante.

E pcrchè si diceva che la ragazza volevi.t quello, non le si la- 1

sciava libert à di ,comunicare con chichessia, nemmeno col padrc! 'i
L'ambnseiatore scrisse a Roma, interesse le potenzc amiche, ri­

mosse e cielo e terra, ma non potè smuovere l'oracolo della cat­
tedra di San Pietro, che pertlnacemente aile lacrime di un padro,
aile istanze di diverse corti scguito a ripetere 10 stesso responso
sibillino:'

« Lo spirituale ha nulla a che fare col temporale.•'
Il vecchio ambasciatore mori di passione. .Le sue ultime pa­

l'ole furono queste :
« Jlendetemi :mia figlia, rendetemi mia flglia . .. perch è io possa

perdonaria ! .
Arturo giurô sulla fredda ' mano dei vecchio, che potendolo,

avrehbe trasmesso la sacra eredità del pcrdono ad Enrica, e man­
tenue la sua parola.
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1 1
1 Ed Enrica? ed il ' vecchio padro? cd Arturo? e la'marchcsa Rutili? 1
1 A tutta qùesta furia di domande, che pel' altrouoi rieonosciamo

pel' ragioncvolissime, soddisferemo brevemcnte,
AI,turo tornô a Torino, e non ' si scostô più dal capezzale dei

vecchio ambasciatore finchè non 10 vide fuori pericolo. Appena
appena il vecchio padre fu convalescente, e 'riebbe ' tanta forza da
poter reggére a salire uno scalone, si recô dal re.
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Enrica, rinchiusu ;Iel ritiro dell'Abbadia, ebbe a soflrirc ogni
tormento : colà le giunse la nuova della morte di Courveui : colà
la nuova della morte di suo padro, e rimase salda nei principii
di cui era stala imbevuta la sua giovinezza ,

Nu lia poterono sopra di Ici nè le pie esortazioni, nè le pietose
»iotenze delle reverende socie della compagnia di Gesù!

Mutarono poi le fasi poli liche, e soltanto allora Arturo,potè ot­
tenere che ad Enrica si dischiudessero le terrihili porte.

• Enrica aveva avuto anzi tempo un testimonio della sua fatale
passione; quel testimonio non visse che poche ore, portando con
së l'ult imo anello della eatena che ancora avrebbe potuto legare
la madre alla memoria di Courvetti.

L'infelice visse alcun tempo ritiratissima in una villa, non ri­
cevendo nessuno, tranne Arturo, che una voila al mese le faceva
una visita di cinque -minuti. Cosl, passô un anno.

Le visite di Arturo cominciarono ad essere più frequenti ed al­
quanto più lunghe.

Finalmente Sidney compi la promcssa fatta al moribonde amha­
soiatore, e come pcgllo dei, paterno perdono offerse la sua mano
ad Enrica, la quale la rifluto, pregando Arturo a partire pel' un
viaggio di almeno un anno, e çhe poi se ancora si ricordava di
lei la venisse a trovare.

Arluro parti, cd essa pel' un anno intiero IcIteralmente non
uscl di casa. .

Arturo essendo ritornato, il primo passe che fece fu alla vil­
letta d'Enrica,

Entrô e si 'fermo sul Iimitare della camera a contemplarla. Essa
stava lcggendo la Bibbia ed era mollo patita.

Quando vide Arturo voile alzarsi e non potè. Le suc pallide
guancie si colorarono di un improvviso inearnato.

- Enrica!
- Arturo" ... io v'aspettavo ... . e v'avrei aspettato cosi pef

. tuuo il tempo di mia vita ....
Arturo se ritrovo Enrica colle guancie infossate cd alquanto ap­

passita nella sua bellezza, la ritrov è pero nell'animo rifalta dcgna
di lui. E partirono assieme pel' l'Iughilterra.

1

Il

1
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LA VISITA DELLE ORE CINQUE

Questo capitole sarà hrevissimo come l'ultima scena di un
dramma, non cerlo interessante pel' la nostra esposizione, ma inte­
ressantissirno per l'argomento,

Le ore cinque non erano ancora suonate nel palazzo Derossi;«
già ,il conte nperto il nascondiglio conosciuto dai nostri lettori ne
estrasse alcune carle, le rinchiuse diligentemente nel suo portafo­
glio, e ripostolo con somma cura nel seno, scendeva, saliva in car­
rozza e rapldamente i cavalli 10 porlavano nella conlrada della
Zecca.

Discese al solito cortile, sali la solita scaleua, ma nell'antica­
mora non trovo piü il solito segretario confidenziale, .non ritrovo
piiJ l'antipatica figura deI signer Birell i.

Un altro indlviduo a faccia piu franca andô ad annunziarlo,
anzi nell'introdurlo gli strinse la mano diccndogli:

- La ba di, signol' conte, che egli fu preceduto da padre Lucenzio,
- .Meno male, .replico Dcrossi, meno male che il frate mi abbia

preccduto, cosl surô io l'ultimo a .par-lare.
Difatti montre Derossi entrava pel' una porta nello splendido e

quasi reale gabinetto, il frate ne usciva pel'. un'altra porta,
Insomma si ripeleva, ma in senso inverso, la stessa scena di

quando' pel' la prima volta raccontammo una di colesle Visite se­
C1'* dei conie Derossi.

Il personaggio che anche questa volta accenncremo s~nza nomi-
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narlo, non era più vestito da generale, ma JI) horghese, egli era
pallidissimo. .

- 0 Derossi, finalmenle vi rivedo! voi mi avevate intieramente
ubbandonato .. : . Derossi! perchè sorridete a quel modo?

---:. Sorrido, perchè non fui io; 0 mio signore, che vi abbandonai,
come vi compiacele di dire, ma furono i soliti intriganli che mi
impedirono di arrivare -a voi .. '..

_ Impedirvi? ma questo è impossibile!
- Direte anche che sia impossibile che 'Un vostro amico, un

vostro huon servitore sortendo da voi venga assassinato liai sicarii
della Compagnia di Gesù? - Eccovene luIle le provo, questo li­
bretto caddedalle lasche del mio assassino, qucslo era il pugnale;
pugnale, che giorni prima fu visto in una hcttola nelle mani di
chi ha voluto adoperarlo contre 1 di me; 10 sciagurato era un
sanfedisla stipendiato, è sebbene il colpo non gli sia riuscito pel' in­
tiero, tuilavia la ferita mi duole ancora, - Direte anche che
sia irnpossihile che ad un padro venga rapito il sun figlio? Eppure
non è mollo che pel' miracolo io strappai il mio Carlo dalle mani
dei reverendi servi di Gesù.

- Direte ancora che sia impossihile che si faccia dal teuo pa­
terno disertare una flglia, e che pel' farne una cauolicà la si faccia
prima sedurre? 0 mio signore, voi ne sapete qualche cosa di que­
'st'ullimo affare, Soprusi infami, scelleratézze d'ogni sorta e d'ogni
maniera private e palpabili e tulle faue in nome deI Re.

- 0 mio signore, io non mi faro a ritessere la dolorosa storia
dei popolo che soflre, non mi faro a parlarvi nè di tempi pro­
pizii, nè di Auslria 0 di altro ; Yi dirô solo che sono venuto a
dar-vi l'estremo addio cd a confldarvi che se il re non si decide, mi
dccido io, e' per l'amore che porto alla' mia patria, per la sacra
ricordauza d'un amico che ho visto a morire in Sfacteria, io mi
pongo a capo della rivoluzione ed innalzo la handiera della rivoila.

- 1 Voi vi dimenticate che parlate con me!
- 10 mi dimentico nulla, Sono un uomo deciso a spendere la

mia vita, e pèrcio non hado più a considerazioni umane .... Na­
scerà dunque la guerra civile, Vinca 1'U11O 0 l'altro parlilo, ' non
importa: sangue piemontese sal'à 'versaro nttovamenle da armi pie-
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montesi ed a chi questu volta ' I'Inevitabile colpa, la terribile res-
ponsabilità?

L'orgoglio dei personaggio si scosse giustamente alla furibonda
inveuiva dei conte, e perciô rispose impetuosamente.]

- Ehbene il re risponderà colla mitraglia, e le rnisure di rigore
saranno giustificate dalla rivolta dei popoli.

- Giustiticate? - Non mai, non mai, mio signore, perche il
popolo prima di venire agli estremi esaurl ogni via legale. Ed il re

1
non sarà mai giustificato finchè non avrà adempito ad una sacra
promessa, promessa che egli fece pel' iscritto. Eccola, questa è

1 1 una lattera che Carlo Alberto scrisse all'infelice Santorre. Santorre
morendo me l'ha consegnata. In questa Ieucra Carlo Alberto 'pro­

1 i mette e giura sul sun onore di dare la costituzione ai suoi popoli

1

1 quando salito sul trono le circostanze glielo pcrmeuernnno. Le cir-
1 costanzo ora permettono al ne di adempiere III sua promessa che

' 1 fece e che era in obhligo di fare a quel martire della libertà. Le
1: circostanze 10 permcuono perchè l'Austria ora non pub piü impe-

I
II, dirgli di beneficare il sun popolo. L'alto gcneroso ora dipende ill-

ticramente dal cuore dei ne, cd io sono dcciso a pubblicare questa
lettera. L'Europa giudicherà Carlo Alberto!

I l E Derossi rimase rispettoso, ma fiero, ed in auitudine decisa in
1 1 fuccia al personaggio, stringendosi sul petto la lettera fatale.
1 ! Il personaggio passeggiô pel' cinque minuti nella camera senza
1 1.1 i profferire una parola. Tutto era silenzio pel' modo che si senti di-
1 1 stintamcnte a suonare alla campana dei Monte le ore sei deI mat-

I, 1 tino. Il momento era solenne: il personaggio si Iermè dieeudo come
1 1 fra se stesso:

1

- Il tempo passa, c l'uomo non è sicuro dei domani, ope-
! riamo dunque nell'oggi; si faccia il bene c Dio curi il resto.
1 i '- Amen! - repliee Dcrossi con voce commossa.
1 - Derossi ... io so che Carlo Alberto faril nient.e pel' forza ...
! Derossi, abbruciatc quellu lettera - cd il personaggio additavagli
i un candelabro tuttora acccso.
1 l' Derossi non si môsse, il personaggio segui tô ad additargli il can-
1 delabre. Derossi china la testa, la rialzo, haciô la lettera che te-
! 1 neva in pugno, e sugli occhi gli spuntarono le latrime ; quiudii 1

:L____ -----.--.-----, 1
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come dopo pl'csa una immensa risoluziome corse al candelabre, ac­
cese la lettera, che s'inflammo, hruciô e cadde in terra ridotta in
poca e leggerissirna cenere.

Il personaggio guardô attentarnente quell'atto, e quando vide la
louera inticramente consunta aperse una cassetta, ne trasse un ro­
tolo di pergamena a cui 'pendevano due suggelli legati da un COI'­

done di seta, spiegè il rotolo, vi pose il suo nome in fine e 10 diede
a leggere al conte Derossi.

Derossi vi geuo sopra 10 sguardo, mandô un grido di gioia e
svenne,

Le ore sei ribattevauo a tutti gli orologi della città , III duc
minuti la sorte di un popolo era stata decisa,

Il personaggio corse a sostenere Derossi, 10 accolse nelle sue
braccia, ed i due amici rimasero cosi alcuni minuti; il cielo in
quell'istaute li ricompensô facendoli provare una gioia, quale rara-
mente vien dato agli uomiui di pregustare. .

All'indomaui furono puhhlicate in Torino le riforme che preceder­
tero di pochi giorni 10 Statuto.

49
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LE FORZATE

Il carcere pel' le donne in TOl'ino ' è dcuo le Forzate. II dispo­
tismo d'allora trombcuando che un huon govel'llo deve prevenire i
delitti, incarccrava non solo i colpevoli .d i fauo, ma altresl gli ac­
cusati di tentlenza (formulario austriaco), cioè quclli che esso cre­
deva capaci di commeuere nn delitto. Quest'assioma poteva aver
quindi un'applicazione illimitata ed un'ampiezza infi nite.

Il dispotismo non era galan.te, cd applicava pur quest'assioma al
LeI sesso: qualunque spin, commissario e gesuita avesse crcduto
una fanciulla , una donna capace di commeltere un delitto, come
si diceva, occasione prossima di scandale, oueueva l'incarcera­
mento della donna e della Iunciu lia indicata, come sospeua.

.Itiuchiusu nelle Forzate l'accusala di tesulenza non poteva miglio­
rare; ma accomunata con gente colpevole e di fama perduta, ne
usciva perversa. Il mondo che la vedeva escire da nn luogo incri­
minato, la credeva colpevole: la disistima universale esasperava il di
Ici carattere, e la pouer« accusata di tetulensa, che gencralmente
era di poea educazione, e non trovava forza in se stessa a resistera
contre gli scandali delle [orzate, e la disistirna deI mondo, era
roi traua dalla disperazioue a meritare il disprezzo e l'ostra­
cismo della società, Pel' lei non v'era più matrirnonio possibile
con persona onorata : pel' lei si ehiudevano : le casc onorate che
abbisognassero di personc di servizio: la disperazioue la rendeva
poi dunquc colpevole di futto .

._-_._------~-- _. ,------_. - -_.
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Cosl la Polizia colla sua inquisizione di tcntleïiza moralizzava
la società.

Si poteva obbiettare al ' despotismo che questa inquisizione era
un'usurpazione fatta a Dio, che a lui solo s'appartiene la scienza
dell'avvenire, e delle coscienze , che in lui solo ci puôessore onni­
scienza pel' sindacare il cuore umano. Ma la Polizia pub rispon­
dere che il 'governo dell'universo è divisa fra Dio e lei: che dal
tetto in su comanda Dio, dal teuoin giù governa lei. Che se la Po­
lizia non 10 diceva, agiva pero nel fatto come la cosa stesse cosi.

La d"irezione interna delle Forzate era affidata aile inevitabili
monache di Carita coll'intervento d'alcuni sacerdoti, per esempio
deI padro Pialla, e di ' dame che esercitavano lntbblicam ente opere
di misericordia contra il precetto di G. C. (cap. VI S. Matteo) :
Guardalevz' di (ar la uostra elemosina nel cospcuo degli uomin i
pel', esser da toro riqu artlati: altriment i voi . jlOn ne aorete premio

àppo il Padre »ostro che è ne'c ieli.
Abbiarn dctto inevit abili monaehc , perchè a' tempi dell' assolu­

tismo esse erano considerate come il sale nei condirncnti: entra­
vano dovunque persino nelle sale dei sifil itici negli ospedali mili­
tari, non sappiamo se pel' dare 0 pel' ricevere Iczioni di moralità.
Anche non affihhiando aile nostre monache i vizii snaturati della
religieuse di Diderot, possiamo pero accordare 101'0 tutti i difctti
naturali alla donna coll'aggiunta di quelli della monaca. La gelosia
e la sua figlia, la maldicenza , l'amore, che nella monaca è con­
trasta to da voti inconsiderati, e reagisce quindi fino al grado di
erotoma nia, dimodochè le espressioni delle 101'0 ; prcghiere a Dio
s'assomigliano aile cantilene deIle eroine di l\Ietastasio ; la vanità
che nella monaca si cambia sovente in ambizione, pel' il quale
camhiamento ella mette a mana tutti gli intr ighi elettorali pel'
giungere al seggio di superiora, ed ingiallisce se non riesce, come
un deputato aspirante al ministero; la finezza naturale alla donna
che nella monacu si aumenta di tutte le macatelle insegnato dalle
compagne; questi tù altri difeui che l'abito bianco, grigio, 0 nero
copre, come il cenere le scintille dell'Incendio , non impcdirono
al consorzio austro-gesuitico di predicare che un puhblico sta­
bilimento senza monache era immorale in un paese cattolico, e
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che non vi poteva essere ordine ed economia senza le suore di
Carità.

Pero tutti gli ospedali, e le carceri in tempo deI governo napo­
Iconico erano amministrati da seeolari, e c'era ordine ed economia.
Ma pel' i gesuiti la logica dei faUi è cosa sommamente antireli­
giosa, e rivoluzionaria. - Dunque aile Forzate ci doveano csscre
e ei erano di fatti le monache.

Esse di necessita si tiravano appresso frati e preti come il lardo
tira i sorel. Il visitatore quasi quotidiano ri ra il padre Pialla, che
alla sua qualità di gran-véneur di testamenti univa nel suo in­
dividuo cauolico di fondo e d'interesse una l'l'an voracità di beni
tcmporali a una grandissima rapacità di conversioni. E aile For­
zate egli fuceva provviste di diavoloni di eioccolatte, di mostaccioli,
di pani di Spagna, e di pasticeetti maniïauuratl dalle monache , e
dava 101'0 in ricambio consigN spirituali. 1 contratti di questi ap­
pnltatori deI Paradiso, son tutti cosl : vi pigliano i vostri beni
temporal! predieandono i perieoli e la vanità: godono delle vostre
delieature dandovi lezioni teoriche di penitenza e di digiuno, e sono
i veri gaudenti di questo mondo, Iacendo gli spasimanti almondo
di là.

Campegginva aile Forzate il sistema dello spionaggio: aile ra­
gioni loiolesehe insinuate dalle monaehe e dal padre Pialla, .s'ag­
giuugeva nelle carcerate 10 stimolo della spcranza; colla funzione
meritoria di spic, esse pétevano aver flducia d' essor liberate piü
presto. Ci voleva una natura quasi diviua pel' resistere a queste
tentazioni.

Il padro Pialla andato a quc'giorni aile Forzate pel' i suddetti
cd altri motioi, ebbe subito una confe rcnza colla madre superiors,
una volta cuoca d' una pulcellona stara confcssa la nella sua ul­
lima malattia da lui; egli ne fu, poi ercdc , cd esecutore testa­
mentario, e siccome la donzellona l'Ii aveva raccomandatn in iii
di mor te questa sua cuoca, egli, ouenne di mouncarla, e cosl in­
sacco un legato di 600 lire a'Ji'anno, e ulla dozzina di posate
d' argento.

Signera madre, e la Ilesa?
- Padre, semprctrista. - Ma prima il mio dovere ; mi pel'-

'--------------- --- - --- - - - --- - - - 1
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mctta , padre, di haciarle la mano ( c la monacu fatto arco della
schiena, p rc~c la mana dei padro Pialla, e se l'avvicino aile labbra :
era il bacio dato dall'ignoranza alla malizia ).

- E non ha ancora parlato? ..
-- Oh padre! non ci fu mezzo di strapparie una sillaba di

bocca.
- Non ha mostrata simpatia per alcuna di loro, e delle sue

compagne?
No, padro.
Converrà che le parli io ma in segreto
Padro, la mia stanza le pare opportuna?

- l\Iagari.
• - Andiarno , pudre, andiamo, cd io la chiamcrb.

Padre e monaca salirono nclla camera di quesl'ultima: la mo­
naca esci pcr domandar la Rosa, e il padro resto a stratcgicare
la battaglia, calcolando la presente sopra i risultati antcccdcnti, e
non credendo .d'aver a combattere un ncmico straordiuario.

Poco dopo comparve la supcriora conduccndo a mana. la Marini
c mcttcndo in falsctto la voce pcr farlc anima al colloquio, La
monaca pcr atto di compiacenza e d'illimitata flducia sc ne allon­
tano , c il falco e la colomba restarono soli.

1 piani stra tcgici pensati e riesciti tantc volte al padro Pialla
caddcro come tocchi da una potenza invisibilc al mirar solo di
quclla bcllissima angiolctta. Il dolore della violenta scparazionc
dalla sua famiglia, l'ira dignitosa ncl ritrovarsi colà , Ici pura,
lei ottima fra Ic figlie, Ic aveano dato una bcllczza onorcvolc;
tilla bellezza direi' quasi 0 gogliosa , 11 volpone non aveva a farc
con una prostituta pcntita e confessata , ma colla vergine forte
sotto l'usber go del sen tirsi pura.

Egli halheu ô, lion pronunzio il seguente invito :
- Sedete bella , . . ragazza ...
Qucl uoi e quel cpitcto bella escito dalla bocca d'un prete vecchio,

che la guardava con occhi di falco , la fecero tremarc . . . di
pudore, Rosa diede uno sguardo alla stanza, era chiusa ; la mo­
naca per eccesso di . devozione aveva serrata l'uscio.

Una sola circostanza poteva ornai rassicurare la poverctta. - La

-,.-
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vecchiaia sparu ta dell'aggressore. Questi contrasse forzatamente il
suo volte griflagno ad una fisionomia di bcnevolenza, costrinse la
voce a note dolci, e rcplico :

- Sieda , daruigella , sicda ... io sono qui pel' farle deI bene.
- Mi faccia dunque escire di qui ... io non gli chiedo altro

bene, che di rivcdere mio padre e i miei fratelli (e le lagrime
inondarono la faccia della ragazza).

- Non sta in me, non sta in me . oh se io potessi qual-
che cosa sopra coloro . . ,

- Chi sono essi ? . . . Che cosa ho io 101'0 fatto di male pel'
tormi padre, fratelli, e lihertà? Chi sono essi ? - Oh! me 10 dica,
perchè io li possa pregare a liberarmi . . . .

- È inutile, non me 10 chieda ... ella mi comprometterehbe .. ,
essi sono potenti . . . tanto più adcsso in questi tcmpi torbidi ,
nei quali l'infer ùo trionfa. ( L' inforno pcr quel voracissiruo cac­

.ciatore di testamcnti era la lihertü dei popoli che romoreggiava ,
e si fuceva seutire fino agli scogli remoti delle corti ). Bruni giorni,
o signor'a ~ hrutti giorni sono questi nel mondo!

- E che c'ho a far' io col mondo! mi lascino la min camereua,
mio padro, e i miei fralelli ... non voglio altro ... a me dei
mondo non importa . . ,

- Oltre suo padre e i suoi fratelli c' è pure un' ultra per-

sona . ~ . 1

Povera innocente! ella non seppe ratt enerc il suo cuore dal bal- 1

terle violcntemente nel petto, e dall' imporporarle di sangue le
guaucie - ella si tradl - e il gesuita indagatorc tl'o,~à un ter- 1.
rapieno da piantarvi le prime batt erie, Scoperto il segrcto, .c ve-
duto chiaramente che Bosa amava Carlo, fosse gelosia come quella 1

dei vecchioui di Susanna, fosse desiderio di vendetta contre il
conte Derossi odiuto allora da tutti i partigiani dell' assolutismo,
pense di colpire la vittima nel cuore, di renderle odioso il nome
di Derossi , e seguit ô . . .

- Il padre di colui ch' ella sa . . . avendo conosciuto
ch'ella era un impedimcnto al matrimonio .di suo figlio
con una beIla, ricca .•• e nobile fanciulla . ..

Rosa cadde ~ terra svenuta, ma prima geuo fuori dal petto-
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un alti! cosi stridulo , cosi acuto , che il vccehlo Iibidinoso non
ebbe tempo a pascere gli occhi Iamelici . . . la monacu stata a
guardia C1'a accorsa allo strido , al .tonfo che fece la svenuta , e
veduta la meschina senza vila s'era messa ad urlare «gcntc, gcntc »,

Ilinvenuta in sc stessa la poveretta aprl la bocca , e invcce di
parole esel sangue ... sangue a boccate, sangne a onde.

Il sicario moraleimpallidi ~ non di compassione, ma di terrore ,
chè saputosi I'avvenuto , sc ne fossero fatti i cornenti piü che
probabili, essendo egli stato chiuso inuna stauza con Ici ~ a
tu-per-tu. Essere accusato a'quei giorni, nei quuli il gesuitismo era
puhhlicamente smascherato, e non si potevano incarccrare tutti
gli sparlatori, era pel' lui insopportabile pena.

Rosa fu messa a letto, si corse pel medico , che ordino l'asse­
luto silenzio, il riposo, e qualche salasso. Le tronche risposte della
monaca, la hcllezza della ragazza, la novità del casa da quanto
egli potè indovinarne, gli impressero una profonda simpatia pel'
l'amrnalata , c col pretesto della gravissime malattia, moltiplicè le
visite oltre 10 stretto obbligo di medico ordinario,

La fanciulla s' avvide deI scntimcnto amorevole che avea dcstato,
e peuso approfittarnc pel' sua salvezza; nella cerca minutissima che
al giol'llo dei suo ingresso aile Forznte le avevano fatto addosso
le monache con tuua la 101'0 fnalizia, era 101'0 scappato un pez­
zetto di lapis, oggeuo di massimo e frequente hisogno a Ici pit­
triee, Questo pezzeuo era stato dimcnticato in un angolo della
scarsella del grembiale, Il silenzio e il riposo statole ordinato pre­
murosamenle dal medico indusse la monacu infermiera ad ailon­
tanarsi dnl suo letto pel' non darle occasione di . colloquio. Pero
ella stnva a guardia nella stanza : ma nella notte la stanchezza e
il silenzio le conciliarono un sonno insuperabile, e s'addorrncntè l

Rosa straccio un angolo della riceua , e con il minuzzolo di
lapis vi suisse sopra alcune parole, e commise questa contrav­
venzione con tutta la leggerczza e l'agilità d'una Iarfulla, di ma­
niera che alla suora non fu interrotto il sonno da alcun rumore.

AI dornauina mentre il medico le tastava il polso souo la co­
perta , perchè ella non avesse a muoversi, e non pigliasse freddo,
egli senti un oggeuo minutissimo essergli introdotto nella manica
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. dell 'ahito. Contenue fra sè c se ogni allo di sOl'prcsa, e forse
(rlebelezza umana l ) spero un higlieuo amoroso, ch'egli credeue .
d' aver meritato e per le sue fisiche qualità (e non era corto
un Adone), e per la diligenza nelle visiteusate a Ici. Le fece
coraggio, le raccomando la quiete e l'assoluto silenzio come al
primo giorno, e la lascio con uno sguardo d'intelligenza.

Quando cgli fu a un trccento passi di distanza dalle Forzate ,
e piü non dubitè d'esscre spiato , si flcco due dita della mana
sinistra nella manica destra al modo col quule i cappuccini pi­
gliano il moccichino nelle loro maniche'e ne estrasse un pczzo di'
carta piegato a moiti doppi, 10 spiegô e vi lesse, a stento qucste
parole: Andrea lI!arini, via S. lJ!aurizio, casa Della-Moree, so{­
flUa, e non altro. Il suo amor proprio ne rest é umiliato, e il suo
animo sospeso.

E fece subito a se stcsso le scguenti demande:
- Chi è questo Andrea Marini?
- Un suo amante forse? - e che io gli dehha fare da ... ..

portalettere? - Suç amante? - j\Ia ricco non 10 è, abita le sof­
fille. - Forse suo marito?

'- Oh! sia chi si vuole - andiamo a vedere.
Fra il piacere di fare un servizio a quella povera e bella l'a­

gazza, e la curiosità, le sue gambe acquislarono un impulso d'in­
soli ta celerità: la locomotiva dei suo cuore era scaldata a rosso.
Arriva in pochissimi istanti, sali fino aile soffitte senza noverare le
seale, come si fa quando non si hanno i suoi motivi per giun­
gere presto, eehiese alla prima soffltta che gli fosse indicata quellu
d'un tale Andrea Marini.

Enlrô finalmente in questa, e gli si affacci ô il quadro segucnte:
Un uorno seduto ad un tavolino, scarmigliato, pallido, coi 130­

miti appuntellati al tavolino, colle mani parallelamente piegate a
conca, le quali l'Ii sostenevano il volto; - pareva il volto d'un
Cristo crocefisso, tanto era sofferente e languido: -- l'Ii oeehi fi ssi in
giu, stanchi di veglia, stanchi di,pianto: due bimbi seduti a suoi
piedi che 10 guardavano pietosamente, religiosamente, e non fia ­
tavano per non disturbarlo dalla sua estasi di dolore.

Il medieo capi finalmente tutto; gentile e dignit?so, ' siecome

,/
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conveniva alla sanLiLà della circostanza, chicse all'uomo che l'a­
veva veduto entrare senza muoversi, s'cgli era Andrea Marini.

Il capo addolorato s'inchinô in risposta.
E il medico, tratto di saccoccia il Liglietto di Rosa, glielo

prescntô . _.
L'uomo-statua lesse -- i suoi occhi scorrevano il biglicuo tremo­

lanti come la luce deI fosforo; -~ il sua respiro era sospcso -- poi'
baciè e rihaciè la cara scritLura, poi si gittô ai piedi deI medico ,
gridando come un mentecatto: - Lo ringrazio, lo ringrazio.

Il dollore 10 rialzô, gli Ieee animo, e poi gli disse:
- Egli sa dunque chi gli scrive?
- È mia flglia , mia liglia: -- Dov'è? dov'è? .. . da tante tempo

(il tempo è lungo pel' chi soffre) ' non l'ho pih - veduta .... mi
dica dov'è, signore -- quando l'ha vista? Dove gli ha dato questo
higlietto? .. . .

- Alle Forzate?
- -Alle Forzate? -- mia figlia colà? Seellerati! Ma chi ha potuto

commellcre contra di noi questa barbarie?
- Certamente la Polizia.
- . E che cosa abbiamo fatto noi, perchè la Polizia ci tolga i

figl}? -- Briganti ! .:- ma lei, signore, che ha veduta mia ûglia ....
Scusi, me ne sono dimenticato . .• . oh! la mia povera testa come
mi balla! Lei l'ha veduta .. : . Come sta la mia Rosa?

A questa domanda che doveva essere la prima, e che fatta la
prima, avrebbe avuta la sua risposta, ora il medico che era stato
spettatore dcll'angoscia paterna, non ebbe più coraggio di rispon­

_dere, cd ammutoli, abbassando il capo.
I! padre, veduto quell 'atto, senti piü forte la smania della cu­

riosità, e replico:
- Mi dia nuove di Rosa, pel' l'amor di Dio! 10 sono povero,

non posso darle 01'0, vuol ella il mio sangue pel' darmi nuove
della flglia mia?

- Che dice egli? .. se io ho tacciuto è pel' risparmiargli gli al­
tri rlolori ; ma egli 10 vuole ..... sua flglia è • ammalata .... gra­
vemente . .. .

- . Dio buono! L'han fatta soflrir tanto! Per Cristo! che cosa
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abbiamo noi sulla.coscienza da punirci cosi? •. Mi perdoni, signore,
non so quel che mi dica, il dolore impermalisce, mi perdoni.­
Povera Rosa 1 gravemente ammalata? .. e di quaI malattia? ..

..:- D'uno sbocco di sangue ....
- Ma l'hanno battuta? Che cosa le hanno fatto? ..
- Da quanta ho potuto comprendere, ella cadde svenuta, e

sputo poscia sangue in seguito ad un colloquio col Padre visita­
tore deI luogo.

- Un frate . ... gesuita? ( Queste parole Marini le pronunzio
con un sorriso di tanta ironia, che ogni imprecazione sarebbe
statu un complimento al paragone ),

- Un frate gesuitat -- replico tristamente il medico.
- Voglio andarla a vedere . . . . subito . subito .... è sangue

mio . ....
- Pel' carità! signore, ognl emozione puô esserle fatale; ella

ha hisogno di tranquillità, di silenzio. - Abbia ,pazienza qualche
giorno; io m'inearico di portargliene nuove, ma gli raccomando di
non visitarla cosl presto. -- 10 le faro coraggio, se potrô parlarle
da solo a sola come modico dell'ospizio ....

- Ebbene, poichè egll è cosl buono, le faccia animo, ma non le
dica il nostro stato, la nostra disperazione .... io faro corn'egli
m'ha detto .... andrô a vcderla quand'egli me ne darà licenza v: •
e quando avrb il permesso della Polizia. (Quest'ultirna parola -le
sillabo lentamente, mordendosi l'indice della sinistra).

Fu stabilito fra 101'0 l'appuntarnento, e poi Andrea Marini, con­
scgnati premurosamente i due bimbi alla sua vicina, si mise in­
dosso il più bell'abito che aveva, si nettô la prima voila, dopo
quattro giomi, e discese le scale colla precipitazione d'u 1 uomo
insegulto da un assassino.

/
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1 DUE GENITORI

- Lcggi, Carlo, Icggi qui.
E il conte Derossi, apcrto il vol. 5 dell'opera di Niccol ô l\Iac­

chiavelli, ne appuntô il Iibro 5: dei discorsi, al capo 2, verso
il mezzo.

E Carlo Icsse:
, " Dallo escmpio di Bruto hanno ad imparare: tutti coloro che

~ sono malcontenti d'un governo, e debbono prima misurare e
« pesare le forze 101'0; e se. sono si potenti che possano' seuoprirsi
~ .suoi nemici, e fargli apertamente guel'r3, debbono entrare pel'
« questa via, come manco pericolosa e piü onorcvole. !\la se sono

.« di qualità che·a fargli guerra aperta le forze 101'0 non bastino,
« debbono con ogni industria ccrcare di farsegli amici, ed a que­
« sto effetto entrare pel' tutte quelle vie che giudicano essere ne­
c cessarie, ecc. ecc.»

- Se quest'esempio non basta, leggi, 0 Carlo, leggi il capo X
delle storie di Tito Livio, nel quale è detto che Fabio, il Tempo­
reggiatore, si lasci è ingiuriare pel' lungo tempo dalle baldanzose
milizie d'Annibale, non si euro che a Roma il Senato 10 dicesse
inetto, il popolo 10 gridasse pauroso, e i suoi soldati stessi 10

bcfleggiassero come inoperoso, mentre egli aspettava un'occorrenza
sicura pel' vincere i Cartaginesi. -- Leggi la vila di Sisto V, dove
si narra che quel furbissimo ambizioso simulè divozione, infermità
di corpo e di mente pel' arrivare al papato. -- E sc le storie fos­
sero troppo serie occupazioni pel' un giovine del bon ton (e qui
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Derossi sorridcndo, mise la destra sulla spalla di Carlo), leggi 10
stupendo romanzo di Cooper, lo spione americano, e là vedrai un
uomo che sagrifica tutte -- tutto, anche l'onore l'CI' la salvezza
della patria, e si fa lenerc fra i suoi in conta d'emissario dcgli
lnglesi, contre i quali la sua palria combaucva, Ecco il pcrchè
tuo padro, 0 Carlo, tuo padrc liberale dei 2'], e ancora adesso,
tuo padre depositario delle carte, e delle speranze di Santarosa,
l'hai veduto in dimestichezza coi nobili e coi gesuiti, pigliar di­
lello di luite quelle cose delle quali li vedeva diletlarsi, fare .i1
broncio aile improntitudini, e al cavalleresco liberalismo di suo fi­
glio (e qui un'ultra battutu confidenziale sulla spalla di Carlo), si- .
mulare e dissimulare pel' tante tempo pel' giungere ad ottenere da
LUI quanta oggi ho oueuuto.'

- Non è gl'Un cosa, padre 'mio, qualche riforma -- il f~utto non
corrisponde al sacrifizio.

- Vedi, Carlo, non t'è mai accaduto nella tua fanciullezza di
spingere un sasso dall'alto di, un colle?' LO sforzo maggiore stava •
a 'staccarlo dal terreno; sbarbicato dal suolo, e spinto ail' in giü,
dove audava a terminare, 0 Carlo, la prima spinta? Il sasso 1'0­

tolando acquistava forze maggiori, e di balzo in halzo flniva nella
valle. Ebbene, figHo mio, il sasso è smosso, è spinto: EGLI ha
ceduto aile uecessità dei tempo, alla, fame politiea deI sua 1'01'010;
gli ha dato, è vero, il poehissirno ciho di alcune riforme; ma i
tempi vogliono di più, e si darà 101'0 maggior alimento; si darà,
Carlo, eredilo a tua padro.....

Un servo annunzio la venuta d'Andrea 'Marini,
- Passi, passi, disse il Conie. --Carlo arrossi in volto, e il

padre 10 guardù, sorridcndogli perô doleissimamente.
- So tuuo, Carlo, e da lungo tempo; non arrossire dinanzi a

tuo padre d'una buona azione.
L'opcraio s'innoltrô nella camera deI Conte; questi si mosse a

seontrarlo, 10 prese pel' una mano; pel' il che Carlo, fatto ani­
moso dall'esempio paterno, 10 prese pel' l'altra, stringendogliela
eordialmente, Con quellastretta gli voleva dire: son semprelo stesso.

11 volte dell'opcraio era passato dalla fisionomia convulsa dei di­
sperato alla lranquilla dei dolore, che ha. fldueia nell'av venire.

- - _ ._ - - --_._- -
--'--'-- -'--- --- - _.-..._----------------- - -
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- Ehbene? disse il Conle.
- Oh! signor Conte, io l' ho final mente trovata.
- Dov' è ? Dovè?
Andrea. ~'arin i si coprl il volto con ambe le mani, e poi disse

singhiozzando: Alle Forzate,
A quest' allo ,a queste parole Carlo con un sussulto elettrieo

gridè: Alle Forzatc , chi?
- Andrea susurr ô: la figlia mia,
Carlo dal .gioruo dell' Inno non l' aveva più riveduta, pel' la

semplicissima ragione che era stato prigioniero a Chieri.,
Ilitornato allora-allora dalle involontarie missioni rimaste incom­

plete per la sua fuga, erano state troppe le .cose eh' egli aveva
a l'accontare al padro, e troppe asaperue da lui pel' aver tempo
ad una visita nella soffi tta dell' operaio. Quindi ignare di tutte
si fece raccontare parte dal Conte e parte dall' operaio tutta la
storia di Rosa pel' filo e pel' segno. Ad ogni tratto egli serrava i
pugni, attenagliava le labbra coi denti, scuoteva la testa, tamhu­
raya coi piedi il tappeto deI pavimento. Terminata la narrazione
egli url ô: E tu, padre mio, mi consiglieresti ancora a simulare con
tal . . . . canaglia?

- No, Carlo, non è più lempo di simulare. 1 ncmici sono at­
territi: il [aut' les {rappel' coup sur coup, diceva Napolcone. .

- Andiamo dunque alla Polizia .
• - Andiamo aile Forzate.

- Di cio lasciate la cura a me, signori, disse Derossi: tu, Carlo,
stai tranquillo ancora pel' quaIche giorno, ed egli signer Marini ,
non creda troppo arrendevole l'amministrazione delleTorzate da
lasciargli la preda cosi facilmente : 10 faranno correre d'ufficio in
ufficio -- pel' maturare gl'incombenti, come dicono quest' impiegati.
Ci penso io, ci penso io. (Strinse il cordoneino deI campanello ,
suonô con tal colpo da far intendere che non voleva replicarc:
due servi corsero alla stanza del Conte da diversi usci i).

- Comandi, signer Conte.
- Comandi, illustrissimo signer Conte.
- La vettura, l'ordinaria senza livrea, subito.
1 duc lacchè giuocarono a chi correva di più. -- Il Conte, vol-
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tosi a suo flglio disse: - Non è bene che JO vada in livrea: il
popolo che ha soflerto tante ingiustizie pel' causa nostra potrebbc
credere il mio lusso un ultimo insulto d'aristocrazia ; perehè irri­
tarlo? -- Carlo, vatti a vestire, e m'accompagnerai; no, no, pel'
oggi e forse pel' domani non ti staccherai da me, a mena che tu
non preferisca di andare a terminare i tuoi esercizii spirituali ; dei
quai piacere ti lascio intiera lihertà. - Egli, signol' Marini, venga
pure con me: se non potro ottenere d'oggi l'immediata liherazione
di suaflglia, almeno mi faro dare un pcrmesso di visita; spcro
che gli sal'à caro vedcrla dcntro oggi, non è vere?

- Il mcdico m'ha pero dctto che una similc emozionc poteva
riescirle darmosa . ...

- La vettura è all'ordine, disse il Griso al Conte: questi presc
pel' mano Marini, e il servidorame s'inchinô dinanzi all'uomo cui
il Conte· aveva pigliato pel' mano. 1 servitori non leggono il trat -

. tato di Gioia dei merite e delle ricompense, e la misura della loro
stima è precisamentc quclla dei loro padroni; agli occhi 101'0 è
più stimabile il cavallo dei Conte, la ganza del Conte, il ' cagno­
lino . della Contessa, che non l'operaio, il quale guadagna un ono­
revole vitte colle sue hraccia. E perciô la prima repubblica di
Francia, . ammettcndo ilcarnefice al diritto dei cittadino, ne aveva
csclusi i lacchè e gli altri servitori dei nobili. Si potrehbero pure
comprendere in questa categoria i pocti e i giornalisti che leccano
i nobili, dopo avcr Icccati i 101'0 piatti.

-'----------- - - - - ----- -
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LE RIFORIIE

Sul pianerottoIo della soffltta di Andrea Marini c'era come chi
dicesse un piccolo mercato, un . bishiglio ; un pissi-pissi confuso,
disarmonico, nel quale pero la parola ri{orme era la battuta do­
minante, l'accompagnatura di tutti i cicalecci chesi tenevano, quando
si senti il passo lento d'un uomo che ascendeva maestosarnente le
scale. L'uomo giunse al pianerottolo , avendo al lato manco dell 'a­
bito una coccarda di carta bleu.

Oh! benvenuto, signor Tapparo .
- Signor Tapparo è forse sposo? .
- Che c' è di nuovo ; ' signer Tapparo? ...

, - Ella che s' intende di lettera e di scrittura, la , ci spieghi
questa novità delle . riforme .•..

Il signor Tapparo non s'Jnorgogllè di queste interpellanze: egli
era assuefatto ai complimenti qcgli iIletterati inquilini delle soffitte.
Pero fece segno colle due, mani che voleva parlare, e che inten­
deva che l'uditorio non 10 interrompesse.

Il rispetto e la curiosità vivissima degli uditori fecero zittire la
moltitudine, e il signor Tapparo , dopo aver con~ato coll' occhio
l'uditorio, che gli parve numeroso e degno delle sue parole, in­
cominciô:

l\Iiei cari, . le riforme sono (e tossi per difetto d',elo-
quenza) le riforme sono mi spiegher ô con un escmpio. Voi
sapete che se un nobile era: debitore, e non voleva p3gare , non
c'era mezzo di fargli sborsare un soldo . . ' .'
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- È vero, mi ricordo della marehesu Ilutili ..... dice bene,
signol' Tapparo.....

Questi stizzito dell' interruzionc, esseudo più presto eollerico
come 10 sono tutti i rachitici, gli rispose: Oh! se volete dir
voi , dite pure.....

- No, no, dica lei, -signol' Tapparo, urlarono tutti facendo
brutto viso al muratore ehe l'aveva interrotto. Questo voto di fi­
ducia fece rasserenare l'oratore della soffilla, ed egli continuo:

- Dunque un nobile non 10 si poteva far pagare, perchè si
burlava e della giudicatura, e della prefettura, roba troppo ordi­
nuria pel' lui, e conveniva fa1'10 citare al suo tribuuale, che era
l'Uditorato di Corte, composto di nobili come lui; e siccome il
proverbio dice che lupo non mangia lupo, rosi chi era condannato
era sempre il ereditore. ,E se pel' caso straordinario il nobile era
sentenziato a pagare, allora esciva tosto un decreto regio, che ini­
hiva ogni molestia, e ordinava ai creditori di non toccargli nè
int èresse , nè capitale pel' dieci, e anche pel' venti anni. - Non
è veror

- Si, si, echeggiô 'pel' tutto il corridoio.
- Dunque a questo modo chi ne stava male era 'il mercante

che dava a credito ai nobili, perchè essi dicono . che il pagar su­
bito è usanza plehea, è le note dei nobili muffavano nei magaz­
zini pel' anni ed anni, e pel' esse non veniva mai il giorno della
risurrezione. - Chi stava male era l'operaio, che dopo avere lavo­
rato pel' un nobile, era obhligato a ,passare e ripassare da lui, e
invecc di buone lire e deI pane non riportava a casa che un cerea,
e qualche volta la minaccia d'un calcio nel piü che pcrfelto.

- Si, si, risuonô nel corridoio.
- Ebbene, il Re ha promesso ieri nella Gazzetta Piemontese che

l'Uditorato di Corte sarehhe stato abolito, e che i nobili s'avrebbe
potuto farli citare anche in giudicatura ....

- Bene, bene! Evviva il Re! (Quella buona gente dimenticava
a un tratto" diciou'anni d'ingiustizia, ed era soddisfatta di cosi
poca cosa).

L'oratore, coIse I'occasione di questi evviva pel' trarre dalla de­
formc sua cassa pettoraie un' lungo sospiro di lena; e continuo:

1----------- ,
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dei ministero, quella dcl rcgio comundo e quèlla dei vicariato. 1 :
Tulle c Ire hanno i 101'0 ' piglia-piglia, carabiuleri, arcicri e guar- 1

die di Genova, e s'incuricano specialmeute di far rispettarc i no- 1 1

hili, i gesuiti e le 101'0 belle. Se un operaio va a port are il couto l '
a un nobile, traccate l questi COITe al miuistero, 0 al reglo co- I!
mande 0 al vicariato, e si giuoca a chi-arriva prima ad uncinare i i
l'operaio. Questi sta ail'omhra.qualcho scttimana, e dopo è Iibe- '1 i

, 1

rato colla condizione di chicderc umilissime scusc ull'illusui ssituo i ;
signol' Conte, e di non più pensare a rinnovare 10 scandale di I !
domandarc i suoi dauari. - Non è vero?... ; i

- Si, si, gl'idarono tutti, e l'operaio muratore stava già p CI' 1

imbroccàre il memento, e speciûcare éon un suo caso pratico la 1

questione, quando il signol' Tapparo fecc segno di voler scguitare : 1
1

- Ebhene, .il re ha promesso che d'ont innanzi non vi sarehhe ., !
piü che uua giuslizia sola, C' l . C • t Li.

- Bravo, bravo! fu unanime il gl,jdo. Tutti dimenticarono su- 1

bito tanti anni d'abusi, di prcpotenza e perfino il cnso di ùue Conl i 1 i
che arnmazzarono i 101'0 servilori, e che anùarono gloriosamcnte
impuniti, menIre s' iucarcerava un, bracciante 0 un uegozinutc che l '1

avesse volute saldure il conto con un nobile, dopo anni cd anni I !
d'aspcttazione. Tunto è buono! e qualche volta troppo buono il po- 1 i
polo, come diceva Luigi XI. 1 l'

- .E Tapparo seguit è a dire : voi sapcte che ccrti preti c certi 1 1

frati (salvo scmpl'e il rispeuo a cio che maneggiano) fa nno moite ' 1 1

bricconate, non pagano i dchiti cd hanno il loro tribunalo di Pi- 1 1

lalo in curia, dove, e non altrovc si possono far citare. La giu- ! i
stizia comune non fa pel' essi; voi sapete tutti l'allure dei padro 1

l\larenco. Uno di noi che avesse Iauo la ' meta di ciù che opero di 1
• 1

male quel frate, sarehhe andato su la lJiù alfa; ma il hoia non ! 1
1 1

puo toccare una pelle consacrata. Non è vel'o?., 'l' 1

. Tutti ammisero il fatto, malgrado che fosse sopraggiunto un in-
dividuo taciturne, il quale sembravn cereare qualche persona. L'ope- 1 1

raio muratore, il più ardito fra lulli, gli si fece dappresso, e Sli l ,
.chiese chi cercava e che cosa voleva. · 1

L'incognito rispose che aveva urgenza di pal'lare a un laie An- !
1

-_~ I!'--- -0-- . --- ._. 1
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drea l\Iarini. La donna, a cui l'operaio aveva consegnato i due
bimbi, gli disse che Marini non era in casa, e ch'ella non sapeva
quando l'avrehhe riveduto. L'incognito pel' non dare maggior so­
spello s'allontano dal crocehio, e fece la vista di scendere le scale,
ma si fermo sul terzo 0 quarto gradino. Il muratore che stava
orecchiando, 10 scguito, e l'uomo vedutosi osscrvato, diseese real­
mente le scale fino all'ultima, riservandosi di star in guardia nella
via. Era il cocchiere, già risanato della contusione guadagnata nella
sera dell'inno, e stato avvertito di mellersi sulle traccie di Carlo,
scappato alla eonversione di Chieri, e di cui i gesuiti avcano bi­
sogno di saper notizie. Il commissario del padre Truffoli, avendo
furhescamente pensato all'amore di .Carlo pel' Rosa l\Iarini, aveva
creduto partite più prudenziale l'averne novelle eolà, che non cer­
carne' nella casa dei conte Derossi.

Si feeero quattro ciancie, quauro induzioni sul conto della sua
venula e dei sua portamento; la maggioranza dei crocehio eon­
vcnne nel dire ch'egli aveva tutta l'aria d'unu spia, e poi il signol'
Tapparo fu nuovamcnle pregato di ripigliarc il filo della sua spie­
gazione, 10 che egli fece.

- Dunque, anche la curia dei vescovo sal'à abolita, e i preti
debitori polranno citarsi alla giudicatura 0 alla prefeuura, secondo
la somma eh'essi devono; e sc pecchcranno contre il codice sa­
ranno giudicati come noi, e avremo in comune la galera ed anche
la più alla, mentre col foro ecclesiastico tocca 101'0 tutto al più
la reclusione in qualche 'convento 0 in qualche fortezza..

- Bene! bene! gridarono tutti. .
- E il pane sarà a miglior mercato? chiese il muratore. Que-

sta demanda dei popolo dato a mestieri meccanici è sempre la
prima, la più sentita, la più naturale in tulle le rivoluzioni. L'in­
teresse in chi non ha istruzione, spcçialmente politica (come la
cosa stava a que' giorni), è sempre il primo motore. Ed è pel'que­
sto che jl populo minuto di Torino e delle provincie guardè a
quelle riforme, come ad oggetti di lusso, che non gli appartene­
vano, e dei quali faceva senza. Succedelle allora come nel 1821:
il popolo minulo non prcsc parte alla rivoluzione, se non in quc1.
giorno che un altro Tapparo gobho e rachitieo come lui gridô in
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piazza: il pana a un solda la libbra, a crepi tit nobitlà. Con tal
grido quel laconico oratore da strada oucnne ' pin effetlo, che il
miglior parlatore da tribune non possa sperarne da un eruditis­
simo discorso. Nelle tempesle popolari dei Romani che cosa promet­
tevaIio gli imperatori? Panent el circenses. 11 popolo istruuo 10 pi-
gliale pel' il cuore,"il minuto pCI' la bocca. '

Il signol' Tapparo a quella interpellanza non aspettata, resto a
bocca aperla. Aven de già egli partecipato alla gioia universale, come
10 dimostrava la sua coccarda aZZUl'I'a, e non avendo risposta sod­
disfacente a dare, e vedeudo che bisognava pur darne una, per­
chè era moita l'aspettazione, ricorse al uoto spediente di frate
Marco:

Tossir, soffiarsi il naso e scaracchiure. "
Esperimentati l'un dopo l'altro i 'tre rimedii, finalmcnte s'av­

venturô a questa risposta diplomatica:
- Veramcnte .... nclle ~iformc promesse .... non c' è csplicita­

mente racehiusa quella dei pane a buon mercato....
- Uhm! quando è cosi, disse il muratore con altri, alzando

la spalla destra in atto di disprezzo, e movendo un piede pcr
andarsene . ...

- Adagio, mio caro, disse Tapparo, venite quù, attendete che
io mi spieghi. - Non è espressa chiara, chiara, ma la pr ômessa
c' è implicitamente. Togllendo il vicario che ha il monopolio del
gI'ano, .e 10 lascia vendere al prezzo ch'egli vuole, di necessità il
pane verrà a vendersi meno caro: non è vero? Parc di sl,

Anche a me sernhra cosl . .. .
Ed anche a me. ... dissero alcuni dcgli uditori,
1 ricchi saranno sempre ricchi, e faranno sempre come e' vo­

gliono, urlô il muratorc, con un'altra alzata di spalle. Finchè io
non veda impiccato il vicario e gli altri magazzinieri da grano, non
potrô mai darmi a crederc che il pane sia a miglior mercato. 1
poveri non devono aspeuar giustizia, ma farsela da sè. . •.

Nel caldo della filippica del muratore, gli ascollanti non avevano
Ladato ad un scalpitlo frequente pu la scala, e quasi quasi giun­

sem 101'0 addosso due facchini che portavano una harella da in­
f'ermcria. La harella conteneva di CCI'tO una persona, perchéi fac-
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chini trnfelavano di Iutica, e una voee gridava 101'0 ad ogni mom.cnlo:
rate adagio, rate «uùu j io.

- To' , è la voce dello scultore, susurrarono alcuni.
- È proprio Andrea .Mal'illi, disse altri .
E Andrea, fattosi presso, disse 10 1'0 piano : - ' Buona gente, la­

sciateci passaro . .. . E il croechio, riverentc alla prcghiera dell'in­
Ielicissimo cd ottimo operaio, Ieee ala, e luscio passaro i facchini
col enrico 101'0 . Andrea cra 'passato dinanzi pel' iudicarc la sua
soflltta cd nprirla ai portatori, Nello strascico che fece la barella,
pnssando stcntatamente fra il crocchio, s'alzô un angelo della tela
incerata che la copriva, l'occhio curiosissimo della Geltrude vi
scoprl un viso da donna, e quel viso leparve di Rosa.

. Entrata la barella nella soûlua, l'operaio ne l'sei, ritorn ô al croc­
chio, e chiese alla Geltrude che le piacessc cntrare c.on lui nella
sua cellina pel' un servizio premuroso. Ella, cui la curiositù aveu
giù futto bisbiglinre a' suoi viciui, - è la signera Rosa, - pel' accer­
tarsene meglio, cd anche pel' aiutare il ~Iarini nel servizio richie­
stole, acceu è l'invito. vod accorse alla soffi Ua di Rosa.

Ma le parole gettate da lei nel crocchio, l' la calunnia che il
padre Trufloli l' i mandatarli della Ilutili aveano intromcssa Dei
vieini di Rosa sul .di Ici conto, diedero origine ll 'questi parlari;
faui pero a bassa voce:

- Povcra rngazza!
- Povero padre!
- Ma! cosi addiviene aile cattive figlie .. . .
- No, dite piuttosto aile credenzone che dùnno fede alle paro-

lille di zuccaro dei .signori ....
- S' Jncominciu la passcggiata ln veuura, e si .termina al-

l'ospedale.
- 0 all'Ergastolo . , ..
- Sempre cosl, . ...
- La prolczione dei signori, urlo amaramente il muratore,
Queste ultime parole risuonarono Iortemente pel' le sofûue, e

penetrarono altresl in quella dell'operaio. Questi che a' primi
giorni dell'assenza di Rosa aven pure dovuto sospettare sul conto
di sua flg lia, car i a chi cran dirctte l' su chi cadevano; cori-

l'
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cala sua flglia, e data la mancia ai portatori, esci dalla sofû ua,
prego la Geltrude di rceargli i ragazzi, s'avvicinô al crocchio, e
ne accenno tutte le persone a venir COli lui nella sua cellina. E
li. fattele adagiare alla rneglio, mostrô loro la pallida fnccia di
Rosa, le pregô di far silenzio, e disse 101'0:

- Miei bravi vicini, v'ho io mai dato ragione a dubilare delle
mie parole? V'ho io maidetto una bugia?

No, no, gridarono tutti.
Ebhene, durete voi fcde alle mie parole?
Si, si, disscro tutti.

, Ebbene, miei buoni vieini, non vi do . colpa di ciù che voi
crcdete sul conto di mia figlia: anch' io ingannato come voi .. . .
copriti pure la faccia, mia povcra Rosa, anche a tua padro hanno
dato ad intendere . .. • (li qui l'operaio pl'esa la mano di sua fi­
glia, la bacio piangendo, e in allo ~i venerazione). Jo pure l'ho
crcduta fu ggita.... con un signore ... . c'hanno dello a tutti cosi. ­
Era un'infamia quella voce, una scelleratezza, e l'hanno della! Oh!
l'onore dei -poveri è poca cosa ! che importa ai gesuiti e alla con­
gregazione di San Paolo dell'onore dei poveri? - Mici buoni vi­
cini, udite questa scelleratezza: a mia figlia, che non aveva voluto
{al' la volonlà d'un signore di San Paolo, fu scritto, quclla stessa .
sera ch'essa scomparve, questo biglleuo misterioso. (Marini si trasse
di saccoccia una letteruzza sucida, e lessc):

« Voslro ptulre sarà arresuuo questa sera all'ango lo di S. Tom­
maso, menlre ritornerà a casa: trooateoi prima delle ott 0 1)er
vcderlo. n . '

- La poveretta credette a quel falso avviso, e si rccô al luogo
indicatolc: là fu presa da duc poliziotti, mcssa entro un fiacre
malgrado il suo dibauersi e le grida, e fu condoua " . , , . aile
Forzate.

L'operaio non potè rcggcre, e IIllO seoppio di pianto 10 frenô a
mezzo del suo discorso, Gli aslanti piangcvano con lui; il solo

.muratore alzava i pugni in aria nell'intenzione di farli assapornre
al primo signore che gli capitasse, Presa lena, Marini continuo:

- - Colà, l'onestissirna Ilglia dell'operaio fu messa a branco
colle ... . sgualdrinc, colle rufûane, colle Iatlre . . . . colà dovelle
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sotlrire i rimhroui deite monache, le.prediche d'un gesuita, le con­
tumelie delle compagne; e la povereua ...• Ici che aveva rcsistito
a vegliar pCI' duc mesi di seguito sua madre, non potè l'cggcre,
cd ebbe uno sbocco di sangue. - Ora che i gesuiti e i gram]
nobili sono smaccati, ora che ci furono date le riforme, ho potuto
riavere mia figlia; e appena il medico m'assicurô che non ci fosse
più pericolo 'PCI' lei, l'ho voluta con me. Nella sofûua di suo pa­
ure, accanto a noi ella starà sempre meglio che là entre fra le. . ..
rufliane e le ladre ... "

- Vedete le riforrne? disse Tapparo al muratore.
- Qualche cosa di buono c'è, risrose questi.
GH astanti s'inginocchinrouo davanti al lette dell'Intemcrata fan­

ciulla, e haciandole la mano, e bagnandogliela di lacrime non men­
tite, le chiesero perdono dei sospeui uvuti pel' colpa non 101'0.

La fanciulla li guardô con occhio di pietosa dignità, e disse 101'0:

Grazie, miei' buoni amici.

-- - - - -- - - - - --'
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ALLA ~IADONNA DEL PILONE
, 1

Le poche riforrne state puhhlicate avevano riugngliardito, rin­
galluzzito il popolo, specialmcnte la parle colla. Esse guardava in
Iaccia ai nobili, e passando viciuo ai gcsuiti che rari rari escivano
a que' giorni; gridava 101'0: viva Gioberti! Questo gl'ido era la
massima delle ingiuric che si potcsse inveutare contro essi, la più
sanguinosa, la più pungente.

Di più, avuto fumo dei congrcssi nouurni che si tenevano ai
Santi Mnrtiri , alcuni giovinotti, fra cui il Vinchi, e il Barahha cd
altri amici di Carlo, principali cantori dell'I nno di Plo IX, con­
vcnnero sul pensiero di esplorare le circostanze dei Santi Martiri
e di mcuersi colà in ordinanza ad ora tarda di noue. 1 liherali,
che bollenti allora di giovine libertù , 0pcl'avano le 101'0 congiure
nel luogo dove Diog ène faceva ahri afluri , cioè in piazza, non po­
terono irnpedire che alcune delle tante spic salariale dalla Santa
Fede non venisse a conoscere i 101'0 progctti, e non corresse ad
nvvisarne i cospiratori dei Santi Martiri. Questi pl'escro allora due
dcterminnzioni: la prima di cambiare il luogo dei convegni, e di
stahilirlo fuori di Torino ; la seconda di escluderue le donne, an­
che le pii! intime.

Uno dei più zelanti Iratelli di San Paolo offrl la sua campagna
alla Madonna dei PHone, e in novembre, stagione straordinaria pcr
villcggiare, conveuivano là il conte Dclla-àlarca, il harone Dagliati,
i due gesuiti, il padre Fagouini e il padro Truffuli. Questi due ul­
tirni erano sempre vestiti alla horghese, con haff posticci, catenclla
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d'OI'O, portamcuto sveututo, c imitunte III alcune occorrenze il
salis façon, in altre il liberale, in ultre Iinulmente il damcrino:
trasfigurazioni tutte pCl'mcsse dai loro statuti pel' il santo fine della

tlominazione un ioersale.
L'uomo va a Genova, incomiuci ô una sera il barone Dagliati.

- Non credo, continuo Della-l\Iarca. .1

- Ci va, disse il padro Fagouini, -- La fermezza della voce _con
la qualc asserl il padre questa notizia, rcse gH altri tre persuasi
che il fatto doveva essore cosi, - Non gli chiesero il come J'a­
"esse saputo, perchè ... . forse egli non l'avrehbe dello; egli era
tale da esigerc cieca confldenza e cieca obbedienza. Qualunque do­
manda di duhbio 10 avrebhe molestato, irritato . e conveniva ad essi
che il volpone avesse la tesla a houegn intieramente.

- Dunque .... se ci va,.c he s'ha a fare ? chiesc Dagliati,
- Continuare nel mcttere la diffidenza lm LUI e il popolo: far

si che il popolonon stia conlento alle riforrne, ma chicda di piu ....
- La coslituzione? ..
- No,. Ia repubblica. - E il padre sorrisc sullc smorfie di duh-

bio; che sfuggirono al haroue Dagliatl.
- Ma a Torino sal'à alquanto difficile l'esperimento, osseno

Della-l\Ial'ca.
- Ho il mio tlOmO pcr cid: gran par lalore, grand'arlicolista,

a duecenio lire pel' articolo, scriver à in Iode·di Lulle Ic repuhhlichc
dei mondo.

- Ci vorrà pure qualche poesia focosa, disse il Dagliati,
- E il nostro poeta a una lira pel' HI'SO?

- Questi sono pel' Torino; ma a Genova? ..
- Jlo il mio tlomo, replicè il padro Fagollini: un abbatiuo,

stato a Superga la nostra rnercè, stato a Roma prefcuo deI no­
strn Eollegio la nostra mercè , l' autore delle tombe rcali di

Supcrga . . . .
- Diamine! colla dcdica cosl vile, cosi bassa ch'egli fcce aIre

di quelle sue canti che, lion so il come se la cavera a scrivere di
ropubblica, disse Dagliati con aria di sorprcsa.

- Appunto pcr cio pu ô scrvirci bcnissirno: non la capisce, si­
gnol' Baronc? rlspose il padro Fagouini. Non 'si vuole da noi la
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repubblica, che sarebbe la nostra morte ; ma ulla rappresentazione
di repubbliea che spavcnti l'uouo, C che non ouenga' moiti ade­
reuti. E il nostro ahbutino, stiu sicuro, è un huon corncdiante d il

CC!ltO-lire pcr rappreseutuzioue. - Percio ella, padro Truffoli, PUI'­

tirà pCI' Genova ... .
- Sua paternit à sarü ohhedita . ...
- Quantunque la posta sia .aucora pel' noi, tutta via (} mcglio

seguirc l\lacchiavelli, e non SCrivCI'C. - Bisoguerà poi far giuocn re
la stampa clandcstina ....

- ' Nc ho fatto portare i torchi al monastcro dei SS. Sacra­
meuto Ce qui i quattro congiurati si tolsero il cappello e sisegnu ­
roua pcr abitudine d'ipocrisia, non hadando che fra essi quaIl l ' Il

non c'era alcuuo da uccalappiare), disse il .contc Dclla-Ilarca li

voce pianissirna.
, - Eccellcnza, Ic ne faccio i rniei cornplimenti Ce il padre fa ­

gouini s' iuchino sorridcndo): i poveri Sauti l\Jal'lil'i sono ora iroppo
guardaü, - Aproposito, Eccellcnza, cccole qUI la ilIal'seillese da
tirarn e cinquecento copie. -- Ho già dato commissionc ad un ol'ga­
uista ambulante, perche la faccia mcttere nel suo sirumeuto e hi
suoni nei luoghi meglio frequentat i : musica e poesia pOSSOIlO ri­
scaldur bcnissimo la gioveutü . - l , caffè sono a questi giorui pieui
di studeuti : si prepara un'ovazione di baudiere e di coccarde in
onore del Re rifomuuorc. (C'è cosa impossibile esprimere con pa­
role la satanica inflessione di voce e l'aeeompaguamento d'un im­
perceuihilc sorriso, che s'uu irouo a queste ultime parole : noi ri-

, nunziamo a dipingerc al vero i piaceri e i dolori dei gesuiti).
- Si pub impedire questa festa ? chiesc il Dagliuti, il meno

astuto del club.
- Non si pub, r ispose seccamente il gesuita : ho Plià dato 0 1'­

dine per cento coccarde azzurre, che /i nostri allievi mcuerunuo
all'ahito in quel giorno. -- La tempesta passa, picghiamo pel' poco
la tesla. - Sarà bene che i nobili uascoudano le 101'0 currozze di
lusso: la 101'0 vista puo ofTendcre: non è ora il tempo di hravcg­
giare noi: facciamo hraveggiare il popolo. ~

E il conte Derossi? .. ehiese Della-Ilarca.
- Osserviamolo, c non altro - pel' ora. -
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A qucsto punto il cocchicrc stato di guardia, cd unico in quella
funzionc, apri un uscio, pel' il quale entrô in ahito horghese
il padre Lucenzio. Il suo volto era pallido, sconfortato. Il pa­
dre Fagouini guardatolo auentamente nc ,indovinô la ragione, e
disse tosto:
~ Ai consiqli segreli co nverrà dunque rinunziarc? ... '
- Sua patcrnità ha deuo bene, rispose Fra Lucenzio: sono stato

definitivamente Iicen~iato. .
- Li faremo dare a Genova; coraggio, pndre, coraggio, AI Si­

gnore piace visitare alcuna volta i suoi servi : sia fatta la sua santa
volontà. - Padre, gli annunzio che si vogliono far bcnedire dal
101'0 convcnlo Ic bandiere delle riforrne.... Monsignore 10 victa 101'0.

:- Sari! l'alla la volonlà di sua Eccellenza. - E 10 possiamo....
palesare quest'ordine di monsignore? ..

- Si, si, è una gloria pcr lui; egli vuole anzi che si dicaeosi:
avrà i suoi motivi, C agli infcriori non conviene sindacare gli 01'­

dini delle autorit à ecclesiastlehe.
- Oh! oh! gridô il haroue Dagliati, ' indicando coll'indice verso

il sud-o vest, la posizionc di Torino, gùardale quel l'OSSO va­
poroso dcll'atmosfera che sovrasta ai teui ed aile cupole della
capitale . ... .

- C' è illuminazione, disse il padre LUCCllZio . . .• .
- Perchè? chicse il padro Truffoli. '
- Perchè il Ile ha sottoscritto questa sera il Decrete d'eman-

eipazione dcgli Ehrei e degli Acattolici ....
- Padre Truffoli, durete ordine ai gesuiti di Genova di ven­

dere quanto più possono, e di tesorizzarne il capitale in ccdole
uustriachc: abbruciereto poi lulle le carte che non ci sono stret­
lamente ncccssarie. Il Decrete d'emancipazioue degli Ehrcl e dei
Protestunti si tira scmpl'c dietro quelle della nostra espulsione.
Cosi avvenue in Portogallo sotte Pombal, in Spagna souo d'Aranda,
a Napoli souo Tanucci , . ..

Quest'ordine irnpcrioso fu dato dul padrc Fagottiui con voce af­
flevolita : la notiziu di quel Decrete fu utouizzaute p CI' i q ualtro
sanfedisti : il massimo flagelle di Dio pCI' essi è l'eguagliuuzu fru
i caltolici e gli alt ri rcligionurii. '
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1

E poi riprese:
- Andiamo a .Torino, a casa sua, signer barone Dagliati ....
- Padro, la mia casa è sempre .. .. a loro .... disposizione,

disse il conte Della-Marca.
- Eccellenza, questa sera non è opportuna. .
1 cinque guf s'intana~ono nella veuura dei Conte: il CoccltiC1:e

sali dietro (dopo aver impedito che s'aeccndcssero i fanali), e la
cospirazione sanfedistica fu condoua a termine al buio,

I.i
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1



A SPESE DEL GOVEfi NO

UN ·VIAGGIATORE

E fanfulla ?
fig'c!.ralc\i, sc cc IIC possiumo dimenticare.: ci cuoceva il cuore

di non parl are di Ini , .ma gli avvenimenti fUl'OIlO tauti c si sva­
riali a que' giol'll i che, mono i suoi amici, def resto nessuno pcn­
sant a Faufulla viaggiatore. .

11 lcuore non avra dimcnticato che, esscndo egli stato in prima
condanuato dalla Polizia al supplizio degli escrcizii spirituali in
Chieri, gli era poi statu commutata la pcna in quella dei Corpo
franco di Sardegna. Imbaulato a forzu in una vcttura eon duc ca­
rabinieri l'cali ai fian chi c duc di scorta a cavallo, da Chier! era
trasportato a Genova, donde la Polizia doveva poi furnc . la ' re­
golal'c spcdizionc a Cngliari.

Era noue ûtta ; Fanfulla lion potendo indovinare la uhiqnità
della strada, c non sapcndo pcr dove fosse destinnto, s'nvventur ô
dopo qualche pausa iuvolonturiu a domarïdamc i suoi. colleghi di
viaggio : ,

-:- Scùnon sOdno (roppo iudiscrcto, si potrehhe sapel'c dove Il
siamo c OYC an iamo?

Nessuna risposta.
- Sc non sbaglio, questa mi parc la strada d'Asü? . . .
Nessuna risposta.
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t pei-messe eantarc?
No, gli disse uno dei due .accoliti,
Te Deum ùuulamus, hanno parlato, 'Ii crcdeva morti,
Badi a se stesso, c stia ziuo pel' il suo meglio, gli disse

con piglio più che militare il carahluiere l'cale.
Fanfulla resto pel'suaso che era più opportune il silcnzio, e

cercô d'amrnazzar il tempo col sonno. Ma gli Cu impossibile l'ad­
dormentarsi pCI' un solo minuto. La concitazione morale della sua
presente fortuna, e la compngnia che non gli talcntava troppo,
avendo riscaklato il sua cervello, gl'irnpedirono quella tranquillità
preparatoria che precede il sonno.

Pel' il che stene lutta noue molinando ricordi su ricordi, e pro­
getti su progeui. Era preeisamente nello stato di don Abbondio
quando cavalcava pel' la tristissirna valle. délia Malanotte.

A dare tutte il catalogo di quelle suc taciturne meditazioni e' ci
vorrebbero dci volnmi, 'ed cgli stesso non 10 seppc mai ricordarc
tulle: quindi sturcmo anche noi ai brevissirni termini ch'egli adot­
tava raccontundo questo suo -marlirio, in gran parte involontario.
Questa parte della sua hiografla la iutitolava: JlIcl/lol'ic filosoficlte
dcl douor Fan(alla.

« Duc carubiuieri dentro e duc fuori, risponsabili della mia pCI'­
sona: m'è dunque permesso, salva la modestia, di credermi un
uomo d'importanza politica. Confesse che" non ho mai avuto di me

. qucst'opinioue. ûnora aveva solamente ricouosciuta in mc uu'in ­
- contestabile ahilità al trucco, e ad imhrogliare rgli abitatori dei

uhetto. Ma Lazzar] ha 'sccperto in mc l'ornano cerebrale delle ri-
~ ~

voluzioni: sia lodnta la sua pcrspicacia l Sc un giorno SUl'O lihe-
rato da costoro .... (e qui dicdc al buio sbadaramcnte uno sguardo
ai duc colleghi),

E sc da qnesta dolorosa valle
Sanc a Torin riporter ô le spallc,

voglio andar sotto ai portici di Po più duo e più gonfio del ca­
. - valiere VallaUl'i: - -

". Ad un vescovo, pCI' un pitoceo oremus cantate in duomo, si
, dàuno le ecnto mila lire di mensa; a me pel' due strofe d'un inno

- - - - - - - --- ._ - - - - ~_I
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che la Polizia (e qui due altre occhiatine ai compagni, quasi avesse'
paura che i carabinier! partecipasscro -all'attributo di Dio scrutons
corda ct relles) m'ha strangolate in gola, malgrado che il pubblico
applaudisse, s'inflige la multa dcgli esercizii spirituali, e questo

• viaggio che non so, come e dove voglia terminare. - Aveva ra­
gione Giovenale quando disse:

Comiilwlt eadem diverso crimina [ato:
Ille cr/lccm pretio tulit, hic dùulema:»

(Questi versi s'avventur ô a dirli a voce, pel' la curiositù di sa­
pere se i carabinieri reali avessero studiato l'Alvaro 0 il Donato:
cssi non flatarono, e Fanfulla ne eonchinse che non ci fosse peri­
1'010 a parlare in latine). -

" E i miei compagni? -- E Carlo? -- E Fanny? Sarà meglio che
io la tratti da Ilomano, e che le notifichi il mio arrive un giorno
prima, quando piacerà a questi miei cari amici di Iasciarml in
Iihertà. Ah Fanny!

Crudele, io penso a te:
E tu chi sa se mai
Ti sovverrai di me?

" A quest'ora io sono eerto d'aver già un supplemento: ella è
sernpre stara cosl ingorda, e la mia borsa cosi floscia! (e (lui na­
turalrnente egli palpô la saccoccia ; c era il vuote pneumatico). Ca­
pisco che pel' ora io viaggio a conto dei governo, ma fa sempre
una bruua figura un diplomatico senza danari! -- E se mi venisse
fame ?" -

A qucst'interrogazlone mentale il poveretto s'accorse d'una sen­
sazione di sfi nimento verso il cuore; da moite ore il suo stomaco
gorgogliava di vanità , ma l'occupazione morale era statu troppa
e svariata da conseritirgli di pensare 'al suo ventricolo. Allora si
ricordô di tutti i sintomi descritti nella Patologia al capo: Delle
malattie dei nervi, gli parve di averli tutti addosso, e d'essor
prossimo alla fine d'Ugolirio: qucst'idea 10 spavento pel' modo, che
voltosi al l'l'ale carabiniere della destrn, 10 domand è:

- Con poco rispctto, signore, avrcbbe unpezzo di pane a darmi?

--- -- - - - ------
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- No, rispose questi.
- In manus tuas, Domine, commende stomacltm mcum! bron-

tolo Faufulla con una semicroma di russeguazione,' - E il suo cer­
vello continuo a inacchinare. -

« Aveva l'agione quel filosofo gl'eco, il quale disse, che' il pl'ezzo
' ùi moite l'ose stu nella 101'0 assenza. Un Iru sto di pane stuto an­
che nella saccoccia d'un carahinicre l'cale, mi parrehhe ora un pan
di Spagual L'acqua mi vicn in bocca a pensul'c a un pezzo ,di
pane mufTalo! - E l'acqua? forse oggi, se ne avcssi, m'iudurrei
a berne! La sua assenza me le fu dure un prczzo che essa pel'
me non ha avuto mai.

, « La Polizia ha certamente- determinato di bloccarmi colla fumé :
vedremo, sc io non opporro a Lazzuri e al suo coduzzo .di carn­
binieri la stessa resistcnza che ho opposta al padre Sagrini ' e ai
suoi messali. '- ~ Funfulla non è uso a capitolare mai, me ne ar­
pello ai -giuocatori dei cafTè S. Curlo, all'indomita Fanny e a quellu
spin che è venula a eantar con noi e alla quule io diedi una
buona serata. JI

Le sue meditazioni furono interrotte dul fragore che faccvano le
l'note della veuura passando sopra un selciato ùi pae~e. La'veuura
si fermè alla caserrna dei 'carahinieri, dove si dovevano cambiare
cavalli e carahiuieri di scorta. Erano le unùi~i di sera ; lu nebhia

"spessa, fredda, e l'ora tarda avevano già consigliuto a tutti i pos- 1

sibili curiosi, che erano molli a quei giorni (aspeuandosi ad ogni
momento notizie gravi ùalla capitale), ad' andarsene a lette, pel' Il

essere svegli al' maltino di huon'ora . 1 carubiuieri giudicarono per- 1

cio che non ci fosse pericolo a sostare qualche momento, e ordi-
narouo ul prigioniero politico di scendere ; quindi scesone lino dei 1

guardiani interni, facendo lu vista di sorreggerlo pelhraccio, come 1

si Iarebbe ad uua signera, gli strinse i muscoli superiori dei brac-
cio onde impedirgli ogni esperimento di, evasione. L'altro carabi- Il 1

niere sccse di roi, e fallogli ala dall'altro lato, tutti e tre s'av­
viurono alla camera inferiore che serviva di corpo di guardia. Tutti
i carabiuieri della 'stazione scamhiarono un'occhiatiua d'inlelligenzu,
la quule poteva signiflcare.: «il un uccello politico di Torino » e
s'accerchiurono iutorno al prigloniero pel' osservarlo minutamente.
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Il
1

Bene, bene - io gli confesse
Colla massima modestia
Che su cio sono una hestia.

Funfulla laseiô l'arc, e non rispose mollo aile sDIÎI'e iudirizzate
alla generalità dei liberali : apri solamentc la-bocca ullora che un
carahiniere gli disse:

- Yuol l'gli mangiare .una boccata di minestra pcr iutantoche
s'aspettano i cavalli?

- Maguri, disse Fanfulla. .- E il carabiuicrc escl pcr la
provvisione,

Venula la scodella di minestra, statu presa nll'osteria piit vicina,
e riscaldata in fretta, Fanfulla datole uno sguardo, e un altro ai
circostanti steue peritoso un miuuto sccondo; nulla di più, perchè
la vanità dei suo ventricolo gli parlô, con tanta eloquenza improv­
visa, che 10 detcrminô a saziarlo e trangugiô in pochissimo tempo
quel hrodo SpOt'CO, del quale non seppe mai precisare il vero sa­
porc e il colore. Egli diccva poi che gli parve di rnetler e giù tutte

.il regno vegetale cd animale in una volta, ma gli sernbro domi ­
nare là entre 'un gusto cd un odore di ccci coui e ricotti repli­
catamente. - Chiese poi se gli potcvano concedere un bicchiere
di vino, c se nel parsc cc ne fosse del buono,

- Si figuri! ln Asti la patria deI ucbhiolo ! ...
- E di Vittorio Alfieri, disse un carahiniere, guardando auen- .1

tamentc Fanfulla .... ,
Questi si ricordè tlel mio mlOVO amico di Giusti, e faccndo 1

l'astrauo gli recito questi tre versi : 1

1

1

Il brigndiere annunziô che era tempo di pm-tire, c Faufulla l'II ·
ricollocato nella veuura con tulle le precauzioni usute ad un og­
geuo prezioso. 1 due nuovi compagni non el'UUO più Iucondi dei
primi: Fanfulla tento di rappiccicarë il discorso, ma vedutoche l'e- .
sperimento non riesciva contre la disciplina, ammutoll, e medit è
nuovamente.

FOI'se si potrù domandare: perchè i carabinier! non risponde­
vano a Fanfulla ? Non era l'orse meglio furlo parlare, e YlIadagHltr
terreno, secondo la l'rase di polizia ?
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La Polizia, rispondiamo , deve- mantenersinel credite dell'astu­
zia: - Guai a lei sc si lascia cogliere in un fallo _ di bonomia!
Sarebbe stara vera dabbenaggine spiare allora Fanfulla, _e crederlo
espace di espandersi con- i carabinieri. - E s'egli ad un'intcrroga­
zione poliziesca avesse -101'0 ghignato sulla faccia, com'era probu­
bilissimo,e com'essi doveano sospettare dopo la citazionc dei tre
versi di Giusti, non scapitavano essi nel valore, non si rcndeva
la Polizia ridicola? - Ana Poliziapuo eonvenire d'essere malvagia,
ridieola no. -

Dunque Fanfulla continuo a meditare.
; Ma questa voila le sue idee venivano a halzi - confuse - sten­

tate - seonnesse; il suo eervello imitava il hraccio d'un fanciullo
che non puo durare ad una fatica continuata, ma abbisogna di
riposi frequenti, e tratto tratto sospendeva il corso dei pensicri.
Il fenomeno era naturalissimo: dopo parecchie notti agitate, dopo
il mollo digiuno che indebolisce il venlricolo e 10 rende sensibilis­
sima ad ogni quantità di ciho anche scarso, Fanfulla si trovava in
quello stato d'Inerzia pesante che succede al pasto e predispone al
sonno, es'addormentë, malgrado -la compagnia poco confortevole,

Fanfulla non si sveglio che a Genova, cioè fu svegliato da' suoi
guardiani che gli ordinarono di scendere e di andare con loro,
Seppe che a presente dimora gli era fissato il Palazzo Ducale: subi
l'interrogatorio dei Comandante che volle conoscere di persona un
rivoluzionario di Torino (oggetto straordinario), e fu rinchiuso in un
camerotto con inferriata e catenacci, come si sarehbe adoperato
col capo-banda Artusio.

Siccome i battelli a vapore pel' la -Sardegna'non partivano nllora
che al primo e al quindici dei mese, dovette aspettare colà il giorno
della partenza. Meno la scarsità pitagoriea dei cibo e l'assenza dei
vino, che gli rendevano intollerabile la solitudine, dei resto s'C1'a
già accost mato a dormire venti OI'e al giorno; quando un cara­
biniere, entrato un di nella di lui capponaia, gli disse che il memento
della partenza era venuto.

Egli non era ancora nel cortile, che un altro carahinierc gli 01'­

dino di venire con lui dal Comandante. V'andô, e il Cornandante,
fattosi 'dolce e queto come olio, gli notificô che S. JI. s'era dcgllala

--- - - - - - --- - -- - --
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di graziarlo e ch' egli eralibero. Fanfulla trasecolô , pcrchè
nolla sua solitudine non cra pcrvenuta la uotizia delle date riforme,
ed egli non avcva letto .un dispaccio giunto allora allora, cheordi­
nava di rilasciare in piena Iibertà tutti i prigionieri politici.

II Comandantcche qualche giorno innanzi aveva trattato il pri­
gioniero come un vaurien, gli strinse allora la mano, non senza
susurrargli ail'oreccltio dolcemente un paterne consiglio d' ordùie,
cli moderazione e di rispetto aile autorità.

Fanfulla 10 ringraziè ed esci dal Palazzo" Ducale: egli si trovava
in queste due circostanze aggravanti: d'essere nuovo in Genova e
senza un obolo in saeeoceia. Di più i suoi ahiti non erano stati
nettati da moiti ' giorni; la barba gli era cresciuta sudieia; la ca­
pigliatura era disordinata : insomma non era insegna da eccitarcon­
fidenza. Non si perdeue d'anime perô:chiese ad un signore che
gl'iudicasse un civile alhergo, e fatlosi conoscere pel' piemontese, fu
eondotto alla pensione Svizzera.

Presentatosi in quel disordine alI'albergatore, gli pariô franea­
mente. cosl;

- Signore, io sono il dottore Fanfulla di Torino; pl'eso dalla
Polizia nella sera dei primo ottobre come uno dei principali ean­
tori delI'innodi Pio IX, spedito di là a ,Genova ond'essere im­
barcato pel' la Sardegna, fui or ora rimesso in lihertà : non ho,un
soldo in searsella; se ella mi vuol far credito pel' tre giorni, le do
paroia che al fine dei terzo io 10 pagherô, '

L'albergatore 10 guardo bene in faecia, e poi rispose : - Bene,
aeeetto.

- Allora mi favorisca subito penna, carta e calamaio.
- Eeeola servita.
FanfulIa serisse la louera seguente i

Il Mio Carlo,

"Ti do nuovu che, liberato in questo ,momenlo dalla prigionia
" (guadagno dell'inno), mi trovo in Genova senza danari, e ti fo
" solidario risponsale di tre giorni di pensiono all'albergo: mi ba­
u stano quattro bottiglic di vino al giorno e la tavela eomunc da
Il pasto; mi contenterô d'una piecola stanza; non andrè al teatro
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« cd al calTè, ma fumera quotidiannmente dieci cigari da cinque
« centesimi l'U1lO; perintanto vedrô il l\Iedilerraneo dalla spiaggia,
« aspellando a fare una corsa in mare quando lu m'abbia man­
« dato Ioccorrente. - Carlo, ricordati deI tuo amico

« Che ama le femmine
. « Ed il buon vino,

« . E fa da principe
« Senza un quallrino.

« Genova - -alla Pensione Svizzera.

Suggello la lettera e vi fece la sovrascrilla:

«All'illustrissimo Signore il Signor. Conte
CAnLo Dsnossr.

Torino »

L'alhergatore, vedute queste magneliche parole, senti in se stesso
crescere la confidenza verso il nuovo ospite, e gliene diode un at­
testato ordinando per lui un ouimo pranzo.

. 11
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col padre Lucenzio, perchè siate
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UNA FUCINA D'ARJII

A buon'ora d'una mattinata uebbiosa di novembre, un fiacre, par­
tito dall'ingresso laterale della chiesa dei Martiri, s'avviava verso la
Madonna di Campagna.

Duc persone, intabarrate fino agli occhi, parlavano sommessa­
mente cosi:

- Stili, 0 coltelli?
- Gli stili sono troppo sospetti: meglio coltelli con una costa

spessa, forte, terminanti in una punta triangolare: la ferita ne è

difficilmente curabile e penetra profondamente.
- Lucenti, 0 verniciati?
- Meglio gli ultimi, perchè si puô infondere nella vernice

qualehe veleno,
- Ci metteremo il veleno dei Soani.
- No, il sua odore è troppo aeuto e nauseante; puè essere

conosciuto.
- Qualche goccia di mareia viperina?...
- No, perchè il tempo, l'aria e l'umido la decompongono

troppo presto. - Piuuosto il sugo di mancanillier: è stato pro­
vato da noi, che esso pua durare inalterato eentocinquant'anni.
G1i Americani l'hanno usato _con vantaggio, - Ma sta inteso che la
vernice la darete voi, unicamente voi.

- Padre, si.
- Badate che niuno sappia

stessi cappuccini. - Combinera

_._-- --- - ----
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dispensato dal mattutiuo di mezzanottc: quell'ora puè cssere pro­
pizia pCI' invcrniciare. - Quando ne avrete mille preparati secondo
l'ordine, me ne scriverete, state attento, con queste parole: la cerca
delle tlova è (atta ed è abbondante. - Avele capito ?

- Padre, si.
Qui i due viaggiatori si tolsero il cappelle, e si benedissero col

segno di croce. La vettura era passata dinnanzi ad una chiesuola
di campagna, nell'atrio della quale v'era gente raccolta a messa,
un crocchio di contadini che guardava curiosamente la carrozza.
Era dunque prudenza il dimostrarsi cattolici romani sviscerati, c
i due viaggiatori approfluarono dell'occasione: i contadini resta­
rono edificati e salutarono i due religiosi.

Speriamo che il lettore avrà già riconosciuto nel dotto profes­
sore di Tossicologia il padreFagottini, e nel suo compagne il Coc­
chiere: se non li ha indovinati è colpa nostra 6 colpa sua? Col
lettore che ci ha usato finora indulgenza, sarema corlesidi un com­
plimcnto, e gli diremo di crederlo buono intenditore.

1 due viaggiatori giunsero al convento dei cappuccini di Cam­
pagna: padre Lucenzio che li aspettava solo (avendo pel' quell'ora
ordinato un servizio funebre pel' non so quai henefattore dei con­
vento, onde i suoi frati stessero in chiesa a cantare), aperse 101'0

10 sportello e li aiutô a scendere, ed entrarono in convento. Rin­
chiusisi nella cella dei guardiano, sommessamente e imitando il
monotono brontolamento di chi dice il breviario, seguitarono ildi­
scorso fra tr.e, come 10 avessero incominciato fra tre. Questa cir­
costanza faceva segno a precedenti colloquii tenuti fra il padre
Fagottini e frate Lucenzio.

, - Veda, sua reverenza : ho già combinato tutto ; qui c' è l'abito
da cappuccino; non è nuovo, onde egli non passi pel' novizio. Ho
già scelto il suo compagno, e d'oggi partiranno entrambi alla volta
dei nostro convento d'Aoste. Il guardiano di là ë mezzo nel segreto.

- Bene.
- Ma sua reverenza sa, che noi cappuccini non dobbiamo aver

danari , . . . ,
- Spedirô colà il portinaio dell'Opera di San Paolo e gli ope­

rai saranno pagati da lui. - E la moglie dei coltellinaio?
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- Non duhiti, sua revercnza , quella donna è con(essata dal
nostro guardiano di colà , d'altronde i danari le piacciono, e non
cercherà il pelo nell'uovo, volendo sindacare il mezzo con il quale
li guadagni suo marito. Le si farà intendere che questo è un buon
affarc.

- E il giudice del luogo ?
.:.-. Non ha desso ottenuto l'impiego pel' la protezione della

Compagnia di San Paolo ?
- Padre, quel huon giovine fu traslocato altrove j deI nuovo

non so ancora il carattcre: voi, .coechiere, l'osservcrete attenta­
mente" c· poi me ne scriverete con questc parole: il pollaio è, 0

non è sicuro, '
- Sua reverenza sarà servita.
- E soprattuuo vi ricorderete deI lV Pio IX da incidersi sulla

lama dei coltclli.
- Come qucsto, neh! rcverenza? (e il cocchiere trasse di sac­

coccia uuo stile lucentissirno e di gusto talc da poter henissimo
servire da ninnolo sul tavolino elegante d'una signera) .

- Bcnissimo. - Il portinaio di San Paolo recherà puré lesomme
occorrenti pel' distribuirle in \imosina nel ' vieinato della fucina:
voi 16 terrete d'occhio, perchè la distribuzione sia 'fatta 1'C­

,golarmcntc : .. . '
- Sua revcrenza .. . ..
-.- Lasciatemi fioirc. :- Avrete pure la somma richiesta pcr le

missioni.~'Sono uecessarie in qucsti tempi c distolgono l'atton­
zionc del pubhlico. Padre, ha ella ncl convento qualche predica­
tore ad hoc': Ci vuole un petto robuste, una voce da S. Francesco. '

- L'ho, e g\i faro studiare un corso di prediche state corn­
poste nel 1821 e recitate con molto frutto a Chivasso. 1 Iibcrali
dopo quelle prediche furono guardati come cani arrabhiati.

- Ottimamente. - La messa funebre è terminata , i ,suoi frati
ritornano dal coro, convien separarci.

Il padro Fagottini, vestito alla borghese, entro in vettura e ri­
parti pcr Torino. - Padre Luccnzio fcce indossare l'abito cappuc­
cincsco al cocchiere e 10 presente ai frati sotto il nome di fm
Leonardo da Vcrnante: 10 disse mandato dal convento di Limone

. ~~II
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per rccarsi all'obbedienza d'Aosta, gli assegnèil compngno, e dopo
prllnzo 10 spcdi aile missùmi d'Aosta,
- 1\ fatto dei coltelli fahhricati cola per commissione dei cappuc­
eini, e. nascosti nel loro convento, è troppo celebre, perchè noi ne
diamo qui il processo verbale, Tutti restarono allora persuasi delle
niquizie di quell'attentato, e i cappuccini conservarono l'antico so­
prannome di sapeurs dei gesuiti.

Non era questa la prima voila che i cappuccini facessero lega
offensiva e difensiva coi gesuiti : nell'anno Hi!)7, essendo i gesuiti
stati messi al bande dallo Stato in Francia, i cappuccini di Reims
furono accusati d'aver parteggiato - lion con sole parole - per la
compagnie di Gesù.

Suonarono cosl fragorose e reali le accuse, che il Governo do­
"elle cacciarli da quella ciuà. - Fra noi succedelte la congiura
cappuccinesca: ma non le tonne dietro la logica conseguenza del­
l'espulsione dei cappucciui. In politica non è 'sempre VCI'O l'assioma
di metafisica: data la causa, è data l'effello.

Mi ricordo che uel 185G, epoca nellaquale il cholera-morbus in­
vase l'Europa, un frate cappuccino sali sul pulpito e si shracciô
un'ora a pl'ovare all'atterrito uditorio, che quel flagelle era stato ap­
posta spedito da Dio contre i rivoluzionarii; addusse per esempio
i popoli per i quali il cholera era passato, e specific ô Polacchi,
che avevano fatto nell'auno 1850 l' insurr ezione contre illoro legil­
tùno SOVJ'ano. Quel bestione d'un frate dimentico nella sua igno­
ranza che Mosca. e Vicnna, ciuà imperialissime e devotissime dei
loro Sovrani, erano state le più malconcc dal cholera-morbus. E
questo frataccio passava in religione come un genie, deI quale si
teneva glorioso l' ordine: giudicate degli altri, e comprcnderete come
tutta la mandra parassita dei cappuccini, dalla quale è divorato
il Piemonte, si collegasse con i gesuiti e facesse servire i suoi
conventi d'arsenali sunfedistici,

1\ fisco, avvertito di quella fabbrica d'armi clandestina, inquisl,
processô , indagô - ma un po' tl'OPPO tardi: - i colleIli avevano
percorsa la via dei voti della Consolata di Torino. La lenlezza deI
fiseo e le sue indagini fallite fccero segno che la società di Gesù
è infinita e presente in ogui luogo: mislero che possiamo credere
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Il .e dobhiamo intendere, aiutat~d:l~a4 storia e dalla nostra esperienza.
Il Pero a nostra consolazione e conforto pel' l'avvenire, ahbiamo col

1

. faUo a mano potuto capire che i gesuiti non sono più quegli uo-
l ' mini astutissimi d'un tempo, o ' forse noi nonsiamo piü credenzoni

come i padri nostri. 1 gesuiti sperarono di poter suscitare in Pie-
monteuna guerra religiosa, ulla fazione in 101'0 favore, Non compre­
sero i tempi:· il. secolo decimonono non consente piü le guerre deI
Paraguay, les Dragonnades, le noui di San Bartolommeo: 0 se le
consente, sono vinte, La guerra deI Sonderbund l'ha dimostrato.
Ora essi non possono più predicare come ai selvaggi deI ' Para­
guay, che. Dio combatte in 101'0 favore: Dio li ha lasciati cacciare
vituperosamente da Friborgo. Nel cielo possono poco sperare, e
nella terra .poggio che peggio.

Pero non si canti allelui'a:. essi furono vinti, ma vivono ancora;
e un gesuita solo che resti sulla terra, è come la molecola di con­
tagio hubonico che la sorella d'Ali Pascià di ;Giannina conservava
gelosissimamente in un pezzo di panuo-lana, onde appiccicare la
peste nel campo nemico. Di questi panni infetti di lue gesuitica, ne
restano assai nel nostro paese: il tempo solo pub decomporli: la
pubblica sicurezza avvenire sta tutta nel tutelare la giovine gene­
razione dal contatto di questi panni.
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